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Ali LETTORE 





I/esito felice che questo mio Dramma ottenne 
da vari anni , nei principali Teatri ove fu rap - 
presentato mi persuase di darlo alla luce anco, 
col mezzo della stampa. Fra le molte prime 
attrici che rappresentarono la parte di Lucia t 
l'egregia Amalia Pieri fu quella che diede mag- 
gior valore al mio lavoro , e cosi rn incoraggiò 
vie più a pubblicarlo. A schiarimento di alcuni t 
il Dramma fu scritto due anni prima che sor- 
tisse alla luce il Melodramma dello stesso ti- 
tolo essendo la mia produzione tolta preci- 
samente dal Racconto Storico di sir Walter 
Scott. 

• < , , 

l’autore 
Gustavo Bugamelli 



PERSONAGGI 


Mu.edi Douglas Hastor. 


Lucia 

Sholto 


suoi figli 


Il sere Edgardo di Raverswood. 

Burlaw. 

David. 

Craingialt. 

Lorart. 

Alcuni Servi 1 

Due Scudieri \ che non parlano. 


La scena è in (scozia nel castello di Miledi 
e nelle vicinanze della lorra di Volcgraf. 
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LUCIA DI LA11UERM00R 


ATTO PRIMO 


Sala nel fastello di Lady Haston. 

Porta nel mezzo e due laterali. 

SCENA PRIMA 

Loknrt e vari domestici. 

Lok Animo, figliuoli , sollecitudine. Sono le 
sei del mattino , ed al mezzodì tutto deve 
essere all’ordine. — Voi John recatevi sulla 
strada maestra che conduce a Edimburgo, e 
tosto che abbiate avviso sull'arrivo del gio- 
vane colonnello Douglas, fatemene avvertito 
(un domestico parte). Voi Normanno atten- 
dete onde nulla manchi pel divertimento di 
domani. — Cani, cavalli, ogni utensile della 
caccia sia pronto. — Andate (i domestici pari- 
tario). Benedetta giornata! Si può dire che 
la soscrizione di un contralto nuziale sia di- 
venuta I’ elezione di un cavaliere al torneo. 
Che strepito è questo ? 
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LUCIA DI LAMHERMOOR 



SCENA IL ! 


Craingialt di dentro e detto. 


Cra. Che si abbia la maggior cura del mio in- 
domabile. Quel cavallo mi è carissimo; osser- 
vale bene , appena enlra nella scuderia , di 
sollevarlo da’suoi finimenti; mettete a bollire 
in un boccale di Madera, imi pugno di salvia 
e di rameritm, quindi bagnategli le ginocchia 
e la patte inferiore del ventre. Avete inteso? 
Ve lo raccomando, [esce) Buon giorno Lo- 
kart. 

Lok. Ben venuto, ser Craingialt. 

Cra. Miledi Douglas è visibile? 

Lok. Alle sei del mattino difficilmente troverete 
visibili le dame. 

Cra. Ed io, pazzol ho sfiancato il mio povero 
indomabile per giungere ai più preslot 

Lok. Potevate supporre... 

Cra. Cosa volete ch’io supponga? ho passata la 

.. mia vita al fuoco del cannone, nè sono mai 
stalo vicino agli specchi e alle dame. 

Lok. Precedete l’arrivo del vostro padrone? 

Cra. ( riscaldandosi ) Che arrivo! che padrone! 
Vi prego considerare, ser Lokart, ch’io non 
sono stato ai servizio se non che dei sovrani 
che mi hanno vivamente desiderato sotto le 
loro bandiere ; e se suo onore Havston di 
Buklavv mi desidera al suo fianco, egli è per- 
chè essendo troppo giovane per amministrare 
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le proprie ricchezze, ha bisogno d’una guida, 
di un Mentore che sappia consigliarlo in lutto. 
Noi siamo uniti come le dita della mano, il 
desiderio di Craingiall è quello di Buklaw, e 
quello di Buklaw è il mio. lo fui quello che 
ho intavolato presso mi! e di Douglas il suo ma- 
trimonio con la giovine miss: io fui quello che 

10 consigliai a non badate alle smorfie della 
ragazza, la quale sul, principio si mostrava un 
poco renitente; insomma io son quello che 
agisce per la sua felicità ; e le mie fine ope- 
razioni non sono .quelle di un servo che agi- 
sca per il proprio padrone. 

j Lok. Perdonale il mio errore e perdonate ancora 
la inia richiesta: perchè non avete continualo 

11 nobile mestiere delle armi, ai quale, a quanto 
sento, eravate dedicato? 

Cra. Per il mio carattere troppo sulfureo. — 
Serviva qual capitano di ventura. Alla menoma 
opposizione un poco storta la mia spada era 
fuori del fodero. In Ispagna uccisi in duello 
un colonnello , un maggiore ed un tenente. 
Volevano arrestarmi. Sangue e morte! Piede 
in stalla, e con un buon colpo di sprone al 
mio indomabile, giunsi in Iscozia. • — Trovai 
Hayston di Buklaw allora in poco buone cir- 
costanze. — Feci secolui amicizia e tutto il 
mio divenne suo. Mercè la fortunata morte di 
una sua vecchia zia egli divenne ricco; d’al- 
lora in poi io non mi partii nè mi partirò più 
dal suo fianco; la sua gioventù, l’ eccellente 
suo carattere mi sta a cuore, ed ho giuralo 
di non lasciarlo mai più. < 
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12 LUCIA DI LAMMEMOOR 

Lok. Lodo il vostro buon cuore. 

Cra. Ditemi un poco: la giovane miss, segue tuttavia 
a starsene sempre cogitabonda e melanconica? 

Lok. Sempre lo stesso. 

Cra. Sangue e morte 1 Come è possibile che 
una ragazza non salti dall’allegrezza ne! sapere 
di divenire la sposa di un bell’ uomo quale il 
mio pregievole amico? Cosa vorrebbe trovare 
di meglio? 

Lok. Non sarà già per questo; ma sapete bene 
che quindici mesi or sono, allorché viveva ser 
Guglielmo di lei padre... 

Cra. Ella si era perdutamente invaghita del gio- 
vane sere di Ilavenswood, la di cui famiglia 
fu mai sempre nemica a quella di ser Gu- 
glielmo; ma che per combinazione avendo que- 
sto giovine salvata la vita allo stesso ser Gu- 

' glieimo, questi dimenticò l’odio antico che li 
disgiungeva, ed approfittando dell’assenza di 
miledi , vera sostenitrice del proprio decoro, 
accolse il giovane nel proprio castello e gli 
permise di conversare con la giovinetta. Eg i 
è ben naturale. Non aveva mai veduto alcuno, 
e se ne invaghì. — - Se invece del sere fossi 
stato io stesso... sangue e morte ! era certo 
che la ragazza impazziva per me! Ma qui si 
perde il tempo inutilmente. Fatemi il piacere 
di osservare se miledi è in grado di ricevermi. 
Ditegli che sono io, e che gli reco una let- 
tera di Buklaw. 

Lok. Vado al di lei appartamento. Attendetemi. 
(l>arle a dritta degli attori) 
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Cra. {osservando con importanza la sala) Bel 
castello! egli è assegnato in dote alla ragazza 
unitamente al parco e al piccolo villaggio di 
Vholfope. Non vedo l’ora di prenderne il pos- 
sesso. — - Buklaw mi ha promesso una buona 
somma al compimento di queste nozze, e mi- 
iedi che piuttosto di darla vinta al figlio dei 
suoi nemici, darebbe Lucia al diavolo in per- 
sona, mi ha promesso, se conduco a termine 
la cosa, di formare la mia fortuna. — Di- 
fatti la mia responsabilità è stata ed è grande. 
— Sparger notizie senza fondamento, fermar 
corrieri, prender lettere da una parte e dal- 
l’altra, e così togliere ai due amanti ogni co- 
municazione! — Ora. siamo giunti al termine, 
ed è giusto che miledi ricompensi le mie fa- 
tiche. — Non vorrei che un giorno o l’altro 
l’imbroglio giungesse all’orecchio di Buklaw... 
non ho mai potuto togliergli quella delicatezza 
e quel fantasma d’onore, che snervano un sì 
bel carattere. ' 

SCENA HI. 

Lokart e detto. 

V v -* 

Lok. Miledi sarà qui a momenti. 

Cra. A momenti? Mi dispiace l’attendere perchè 
ho bisogno di riposo. 

Lok. Non dubiiate. Ella è sempre sollecita; e 
in questo giorno specialmente... 

Cra. Felice per lei per ogni rapporto. A pro- 
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14 LUCIA D! LAìWMERMOOR 

posilo : arriverà precisamente quest’oggi il di 
lei figlio, il co l onne'lo Shoho? 

Lok Non dovrebbe tardare che di poche ore. 
Il corriere giunto ieri sera avvertì miledi es- 
ser egli distante di poche leghe dal castello 
Cra. Ella sarà consolat’ssima. 

Lok. (sospirando) Così l’amore del figlio fòsse 
pari anche per miss. 

Cra. Il contratto ch’ella oggi va. a concludere 
non n’è forse una prova infallibile? 

Lok. Non dico questo; ma il cuore... 

Cra. Sciocchezze! il cuore non ha che fare con 

la testa, e questa... 

' * * > **•■. • ‘ «.'.*» 

. • - SCENA IV. 

t 

David dal mezzo e detti. 

Dav. Buon giorno, Lokart. 

Lok. Altrettanto, rispettabile ser David. 

Cra. Sangue e morte! ed io chi sono? 

Dav. (osservandolo appena ) Perdono, non vi 
aveva veduto. 

Cra. Eh sì, credo di non essere una mosca. 
Dav. Vi ripeto, scusale. I miei occhi son piut- 
tosto indeboliti. * 

Cra. Uh! la scusa è un po’ frivola, ma pure 
l’accetto. 

Dav. (a Lokart) Miledi? 

Lok. Sarà qui a momenti. 

Dav. Desidero ardentemente di vederla. 

Cra. Il signore sarà qui venuto per assistere 
colla sua persona alla cerimonia? 
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Dav. Appunto. 

Cra. Si consoli dunque. Hayston di Buklaw è 
generoso , e questa per lei sarà una buona 
giornata. 

Dav. Consigli il di lei signore a impiegare in 
miglior modo il suo denaro. — Io non ab- 
bisogno di nulla e non ademp-o che al mio 
dovere. 

Cra. (piccato) La prego riflettere rhe io non 
sono un dipendente, ma bensì un amico di 
Buklaw, por cui... 

Dav. Scelta dunque gli è legato con vìncoli di 
amicizia, s’impegni per la di lui felicità... 

Cra. Figli non ne abbisogna... 

Dav. Faccia dunque felici gli altri. 

Cra. Il contratto ch’egli oggi firmerà. . 

Dav. Affligge e non consola. 

Cra. Sembra che ella mi contradica in tutto, e 
che se ha deboli gli occhi, abbia forte la lin- 
gua, per cui... 

Lok. Ecco miledi. 

Cra. Meno male. 

SCENA V. v ' 

« * , * » 

j 

Miledi dalla dritta e detti. 

• X » • . 1 • « 

31 il (contegno superbo ed imponente) Ser Da- 
vid, vi saluto. Lokart, siate sollecito nell’avver- 
tire l’arrivo di mio figlio. Oh carissimo Crain- 
gialt, bene arrivato! 

(tra. gonfiandosi) 1 miei rispetti miledi. (sot- 
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16 LUCIA DI LAMMERUOOR 

tovoce af>ìi altri) Almeno essa ha buoni occhi. 
(andando vicino a miledi e a voce bassa ) 
Ho galoppato tutta la notte per recarvi que- 
sto foglio deli’amico. (le dà una lettera) 

Mil. (aprendola con premura) Mancherebbe 
forse all’ora prefissa? 

Cra. Ma credo però che nella giornata... 

Mil. Mi spiacerebbe assai, (la scorre piano) 

.. Ho inteso; il protrarre di poche ore è una 
cosa di poco rilievo, abbenchè quella vanarella 
di Lucia potrebbe illudersi di folli speranze. 
(parlando più guardinghi fra lo/'o e con sol- 
lecitudine) L’ultima di lei lettera inviata al sere. 

Cra. É arrivala nelle mie tasche. 

Mil. E il corriere che la recava? 

Cra. (sorridendo) Ha una costola rotta aH’osteria 
della Volpe. 

Mil. (dandogli una piccola borsa) Bravo Crain- 
gialt. 

Cra. Grazie Miledi. 

Mil. (parlando a voce alta) Non voglio tenervi - 
in disagio, dovete essere stanco. Sia subito 
allestita la di lui camera. 

Lok. Subito Miledi. 

Cra. Ehi, la solita tapezzala di cuojo verde. 

Lok. Già. Il, colore della speranza. 

Cra (sorridendo) Fos>i un disperato diverrebbe 
il mio colore favorito, ma finché la donna dal 
corto ciuffo mi favorisce, e gli occhiolini di - 
civetta non mancano (maneggiando la borsa) 
il verde non è per me. Miledi il mio rispetto. 
(inchinandosi parie dal meno con Lokart) 


Coogle 


itized b' 
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Mil. Ser David, accomodatevi, [siedono] 

Dm>. (Gieio, dà forza a! mio labbro e fa die 
ie mie paro'e scendano al cuore di quest’al- 
tera.) 

Mil. Voi avete desiderato parlarmi. — Eccomi 
dunque d : sposta ad udirvi. Vi prego però a non 
dilungarvi troppo, mentre sapete le gravi oc- 
cupazioni cbe in questo giorno m'attendono. 
Dav. Breve sarà il mio discorso, o Miledi: ma 
potrò io sperare cbe mi ascoltiate? lo non vi 
avrò mai parlato si ard'to, ma la circostanza 
imponente e il carattere di cui sono fregiato 
ine ne danno il diritto. Miledi... questo giorno 
che forma la vostra delizia, lo è egli per tutti 
quelli che vi appartengono? Il cuore di vostra 
figlia, vinto da una fatale passione approvata 
dal fu suo genitore, è oppresso da gran tempo 
da una malinconia la più spaventevole. — Il 
nuovo maritaggio propostole, il timore per la 
* vostra materna autorità, il forzarla infine a 
dimenticare il primo amore, non solo hanno 
resa la sua salute incerta, ma il di lei spirito 
ancora... (Idd ; o noi voglia) sembrami smarrito... 
Degnatevi riflettere.. . 

3 /il. Il solo carattere che vi distingue vi è di 
scudo, ond io non trascenda seco voi a quei 
delti che l’ardir vostro meriterebbe. Pure, 
voglio soddisfarvi, rendendovi quelle ragioni che 
potranno persuadervi. — Come ben vi è nòto, 
il defunto mio sposo era pari e cancelliere, 
e tal rango distinto lo acquistò pe’suoi prege- 
F. 309. Liuùi di Lumvurmoor 2 
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* voli talenti, ma più per essermi secolui acca- 
sata. La famiglia dei Douglas è ben conosciuta 
nell'lrlanda e nella Scozia, ed il trono Britan- 
no spesse volle vacillante pe’ continui partiti, 
rialzò l’avito splendore mercè la spada de miei 
antenati. Riflettete dunque che il sangue dei 
Douglas deve mantenersi perenne in nobili vene, 
non oscurando giammai quella fama che col 
sudore, e col sangue hanno mantenuta illibata. 

Dav. lo non veggo dnque come l’unione di vostra 
figlia col sere di Ravenswood avesse potuto 
oscurare... 

Mil. Voi forse ignorate il tutto. La famiglia di 
costui fu sempre nemica alla mia ed a quella 
di mio marito. 11 sovrano favore accordato 
un tempo ai Douglas suscitò loro l’invidia; 
quindi le persecuzioni, gli esilj, le aggressioni 
nei propri castelli, l’osnilalita tradita, il sangue 
sparso fra la pace e i banchetti hanno segnato 
a caratteri indelebile l’odio e la vendetta fra i 
padri nostri; nè accadere giammai, che gli ultimi 
rampolli, con una pace indegna di nobili 
scozzesi, uniscano le loro destre sull’ altare 
d’imeneo! Qual nobile madre non avrebbe 
troncata una si discorde unione? 

Vai’. Il nobile vostro sposo però non la pensava 

v l * 

- COSI 

Mil. Occupato nel suo ministero, egli a me sola 
lasciava sostenere il decoro della, famiglia — • 
Due anni or sono, io mi trovava al fianco della 
regina. — Uno strano incidente destò la 
ricouoscenza di mio mai ilo verso questo giovine 
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tanto immeritevole dei nostri riguardi. Tro- 
vandosi in queste boscaglie unitamente a Lucia 
coinè a diporto, un toro selvaggio che for- 
mava I* ornamento det nostro parco , attirato 
dallo scarlatto del suo mantello, inveisce contro 
di esso e Lucia. — Edgardo di Ravenswood 
(il di cui castello è poco lungi da questo) s'ab- 
batte in essi, e con un colpo di moschetto 
uccide il furioso animale. Mio marito, colpito 
dalla nobile azione di un nemico, lo invita 
nel proprio castello, ed egli nella dimora di 
pochi giorni, oscurando l’azion sua generosa, 
portò il più sensibile colpo all’anima mia. — 
Sedusse il cuore della troppo credula Lucia, 
ed all’uso di Scozia ottenne da lei l’eterna fede. 
Io non so qua) fosse l'intenzione di mio marito, 
non avendola mai fatta palese. — Il giovine 
Edgardo fu destinato dal parlamento ad un 
viaggio pel continente; il mio sposo mori; ed 
al mio ritorno in questo castello mi trovai 
priva dell’oggetto il più caro. — Venuta in 
cognizione di tutto quello ch’era accaduto, 
troncai ogni speranza a mia figlia, le procurai 
un nobile ed avvenente sposo, onde compensarla 
dell’immagine di colui che con un tal nodo 
avrebbe recato alla mia famiglia il disonore 
e l’onta la più ignominicsa 

Dav. Tal fatto mi era in gran parte noto, ma .. 

Mi! . Ed io ho voluto dettagliatamente ripeterlo 
a voi per farvi conoscere che errale nel credere 
Lucia oppressa di spirilo. Essa crede con tal 
progetto ch’io desistacela! parlilo propostole 
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20 LUCIA? WLAMHEiVMOOR 

• e non apprettando le eiire ! di un’ amorosa 
madre qual io mi sono, formare a sè stessa 
un’eterna rovina. ( alzandosi ) Desistete dunque 
dal parlarmi piu oltre su tale soggetto, e non 
turbate la pare di \ questo giorno , che per 
l’arrivo di un figlio tanto desiderato, diviene 
il piu bello della mia vita. 

Dav. ( risoluto ) Ebbene, o Miledi, compite la 
vostra felicità, ma non rigettale le parole di 
un vecchio che ardisce di consigliarvi. Sono io 
forse un uomo prezzolato, onde sospettar che il 
mio interesse dipenda da qua'che secreto mo- 
vente? Lucia è giovinetta. L’aspetto di colui 
che per la prima volta le disse: ti amo v . ha 
gettalo forti radici nell’animo suo. Ella potrà 
gemere, soffrire per ia mancanza dell’oggelto 
•. amalo , ma non potrà sopravvivere nello 
stringerne un altro al proprio seno Non sa 
comandare alle pasioni chi curvalo dagli anni 
scehde con un piede nella tomba, come volete 
che la figlia vostra sacrifichi la più possente? 
Se gli antenati di nobili famiglie hanno con- 
servato fra di essi l’istinto terribile della ven- 
. delta, sarà perciò da ina lare il loro esempio? 
Dio! il culto medes'mo che noi professiamo, 
comanda forse ag’i illustri d scendenti di per- 
petuare il rancore? Non sarà per noi maggior 
gloria l’emendare i loro falli e coll’ appagare: 
s le brame- di un sensibile cuore fornire una 
perenne pace? Ah si; pace vi risuoni sul labbro 
e la. benedizione celeste poserà eternamente 
• •sul vostro capo, u, . . • > • •>■ >• * 
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Mil. Ser David II voslro interesse per Dacia 
vi fa confondere la santità delle leggi col decoro 
che sempre dee tenersi illibato. Lucia in questo 
giorno... 

SCENA VI. V ' 

. • v ' J .l ‘ * *• v *— - • ; * * • l * 

0 V 

Lokart dal mezzo e detti. 

Lnk. Miledi, miledi; giunge voslro figlio. I suoi 
servi lo precedono di 'pochi passi. 

Mil. Quale contento! Vadasi ad incontrarlo ah* 
l’istante; si avverta Dacia del suo arrivo. Si 

' mandi subito ad incontrare il giovane fiuklaw 
e solleciti la sua venuta. Che nulla manchi di 
1 quanto ordinai. Oh contento! Potrò stringere 
al mio seno chi sosterrà l’onore degli avi miei, 
l’oggetto infine de’ miei pensieri! {parie dal 
mezzo) * *• ’ •'* •' ■ * 

ÌAìk. [con snlletitudine’ e interesse) Ebbene, sèìr 
David, nessuna speranza? 

Dav. Nessuna. 

Lok. La povera Lucia... 

Dav. Sarà vittima dellambizione e dell’orgoglio. 
Dio! infondi un tuo ràggio benefico, e salva, 
deh! salva quell’innocente creatnra? 


I* • • 


> 

FISE DEI.’ ATTO PRIMO. 

, ^ % 

. * • « * * • 
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LUCIA DI LAMMERMOOR 


A I TO SECONDO 

I . 

Parco alligno al castello — Alberi sparsi per 
la scena — Fonlana diroccala nel wfizo. 

SCENA PRIMA 

I ■ David e Lokart , incontrandosi. 

\ ' * ^ v • ì' 

Dav. Avete voi veduto miss? 

Lok. Scendo in questo punto dal suo apparta- 

. mento. Ella ha udito con piacere il ritorno di 
suo fratello; ma ora sembra che siasi di lutto 
dimenticata. — Le dissi che voi Tatlendevate 
in questo luogo, ed ella balzando in piedi sog- 
giunse che veniva subito e che da voi atten- 
deva ogni suo bene. 

Dav. Misera! io non potrò cbe farle coraggio e 
consigliarla ad esser pieghevole alle brame di 
sua madre. - [ r < 

Lok. Difficile assunto per una giovinetta il di 
cui senno... 

Dav. E voi pure credete... 

Lok. Che siasi in gran parte smarrito. — - In» 
tanto vi lascio, e vado ad eseguire le mie 
combenze. (parte) 

Dav. Il colmo della sciagura abbatte Tapino 

canuto! con maggior forza non abbatterà 

lei?... Eccola. E chi non conosce da quell a - 
spetto ciò che passa nelTanima sua? 
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SCENA li. 

, Lucia e detto. 

Lue. (Avverta fattrice nelle sue azioni di far 
conoscere V alterazione di spirito , ed allor- 
ché ragiona in proposito , quella stupidità 
naturale come di chi rimane scosso da un 
sonno. * Viene in fretta sulla scyta come 
dovesse parlale con alcuno , ma vedendo a 
caso la fontana si ferma , siede su d‘ un 
sasso e sospirando dice ) Verrà... sì, verrà... 
me lo ha promesso... oh se verrà!... ma per- 
chè dopo la tua partenza non consolare la 
povera Lucia?,., (con dolore) Io ti ho scritto 
tante volte , e tu inai una rigai... ma che bir 
sogno ho io de’ suoi caratteri per esser certa 
deU’anior suo? Non lo giurò qui in (juesto 
luogo? non mi diss’egli... << Lucia non vi sarà 
(orza umana die possa farmi dimenticare di 
te... » Ed io potrei sospettare del mio Ed- 
gardo? (dopo pausa inquietandosi ) Ma per- 
chè non scrivermi mai?... (con persuasione) 
Perchè verrà, oh si, verrà; (con estasi) lo ri- 
vedrò; lo stringerò al mio seno, come in quel 
gioì no in cui gli giurai la mia fede. Potrò 
dirgli i palpiti, le pene che per lui ho sof- 
feili e soilro tuttavia... Gli dirò che tutti l’o- 
diano... che tutti lo vorrebbero morto... e che 
volevano che la sua Lucia dimenticasse i suoi 
giuramenti, e che mia madre mi vuole sposa 


Digitized by Google 



2** LUCIA DI LAMMERMOOR 

di... Sposa!... io non la sarò mai che de! mio 
Edgardo... non ha egli la mia fede? Non ho 
io al mio collo appesa la sua? ( osservando 
un nastro celeste a cui è appesa una mezza 
moneta d’oro) ecco la moneta ch’egli spezzò! 
l’altra meta posa sul suo cuore, e questa sul 
mio... e quando potrò unirti all’altra metà?... 
quando? Nascondiamola presto... se la vedesse 
mia madre... No, nessuno... prima la morte 
che togliermela... (piangendo) Io hon la re- 
stituirò che a lui, a lui solo... quando però 
non fuggirà dalla sua Lucia .. che piange, 
solìre... non sospira che lui... Ma verrà?... “ 
sì, verrà ! ( rimane pensieros i sul sasso) 

Dan. (Scuotiamola dal suo vaneggiamento.) Miss 

4 ' Lucia. 

Lue. ( come svegliandosi) Ah, siete voi, ser Da- 

' vid?... Ma io venni qui... ah sì; venni qui 
per voi. 

Dav. Io vi ho fatta chiamare... • » 4 

Lue. Voi?... ebbene che avete di consolante da 
dirmi? 

Dav. (sospirando) Nulla. 

Lue. Nulla?... e sempre nulla! Ma io ho biso- 
gno di essere consolala! se sapeste quanto. mia 
madre mi fa soffrire! Ma!... il destino ha vo- 
luto togliermi il genitore ... quello sì era buono. 

( piano a David) Ella ha sempre in bocca 

• il signor di Buklaw... e chi è costui, perchè 
io debba rinunciare al mio Edgardo ? piutto- 
sto che rinunciarvi, piuttosto che stendere la 

* mano ad un altro, io saprò... (tetramente ab- 
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bastando gli occhi a terra) Oh lo so io rio 
che farò... 

Dav. Il rielo avrà decretato il vOstrè destino ; 
- e chi siete voi, misera creatura, onde opporvi? 
Lue. Oh, il cielo non vorrà la morte della po- 
vera Lucia. 

Dav. Può bensì esigere da voi un immenso sa- 
crificio. 

Lue. E qual sacrificio più grande di vedersi dis- 
giunta da chi tanto si ama? 

Dav. Ma oggi .non è il giorno in cui -si dovrà 
sottoscrivere il contralto nuziale? 

* 

Lue. Ma questo non accadrà giammai, finché la 
mia fede pesa sul petto del mio Edgardo. 
Dav. Ma uon ti rammenti più, sciagurata fan- 
ciulla , ciò che destinò la tua genitrice due 
mesi or sono? — Ella voleva a forza che tu 
porgendo la mano a Buklaw, ponessi in eterno 
obblio il sere di Ravenswooa... allora le pue- 
rili tue lagrime, le tue strida, e più di tutto 
i miei consigli persuasero il giovane promesso 
ad attendere questo tempo, dandoti il campo 
necessario perchè tu ti persuadessi sulla dimen- 
• ticanza di Edgardo. — Tua madre stessa 
' gli scrisse, ona egli restituisse la fede che 
senza il materno assenso aveva usurpata. Diede 
a te pure il permesso di scrivergli. — Non 
ho io medesimo ad insaputa di lutti e per al- 
tro mezzo inviato una tua lettera?... ne bai 
tu ottenuta una sola risposta? — Posta nel 
duro bivio di languir dimenticata ed abborrila 
da chi ti diede la- vita, non vprtai tu -prete- 
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rire l’amore materno ad un oggetto che più 
non si cura di te? Le mie parole ti afflig- 
gono, lo veggo... ma la tua virtù in quest’i- 
stante è troppo necessaria. — * Soffri, dissi- 
mula il tuo fuoco, obbedisci la madre tua, e 
vedrai che il cielo saprà compensare il sacri- 
fizio della tua passione, col rendere all anima 
tua quella tranquillità, che per un incauto tra- 
sporlo bai da tanto tempo perduta. 

Lue. [che durante questo discorso avrà fatto 
conoscere di rammentare il passato) Buon 
Dio! che mi fate risovvenire!... la mia mente 
è stanca, abbattuta .. il mio cuore... l’anima 

mia., tutto insomma non vede che lui, non 

\ ' 

sente che lui, e dimentica lutto, {con dolore) 
Io non pretendo ricchezze... non bramo ono- 
ri... non desidero nulla... e perchè poi si vuol 
tanto da ine? che mi lascino sola, abbando- 
nala in questo castello, che mi lascino la pace, 
l’obblio di tutti... io vivrò tranquilla, ram- 
mentando solo il passato... esso mi è tanto 
caro, ch’io non lo dimenticherò giammai... {in 
estasi) Eccolo!... io lo veggo come in quel- 
l’islante in cui per la prima volta si presentò 
agli occhi miei! egli teneva lo sguardo a terra 
e non osava guardare la povera Lucia, ma 
Lucia non vedendo che lui... inebbriata solo 
di lui, era in un’ estasi più che divina... Pie- 
gando il suo ginocchio verso di me... Lucia, 
ini disse, da più lustri il sangue e l’odio dis- 
giunge le nostre case... io aveva giurato sulla 
tomba del padre inio l’esleiminio di tutta la 
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tua famiglia, ma fu qqal angelo di pare spe- 
gni la face della vendetta e accendi nei mio 
cuore la fiamma divoratrice di amore... ( come 
rispondendo alla parola di Edgardo ) — 
Amore? — Sì, vedimi a’ tuoi piedi Accolga 
il cielo il «acro mio giuramento. Ecco spez- 
zata la moneta che dovrà avvincere in eterno 
. la mia fede alla lua; io potrò esalare l’ultimo 
fiato, ma l’ultimo fiato del tuo amante poserà 
su questo metallo che mi rammenta ad ogni 
istante la mia diletta Lucia... Serbala intatta... 
£fon y’ ha che la morte che possa per breve 
intervallo disgiungerci... Per te sola io dimentico 
me «tesso... per te sola inulta rimane l' ombra 
d«j padre mio, ed a te sola io consacro tutta 
la mia esistenza... Il giorno in cui tu mi di- 
menticassi, segneresti la mia morte... Ah no, 
all’io noi potrò giammai... non vi sarà nè legge, 

. nè natura, nè autorità materna, nè lo stesso 
cielo che possa toglierti da questo petto pal- 
pitante per te. Mi opprimano, mi strazino, mi 
uccidano anziché piangere a lacrime perenni 
e di sangue la morte del mio adoralo Ed- 
gardo. (nell* estremo abbattimento rimane as- 
sopita sul sasso) 

Dao. La sola divina potenza può tutto su lei. 
— All’uomo ora nulla è concesso. 
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SCENA III. 

i . ’ i 

Mite di e delti. 

Mil. (i entra sulla scena guardando con indi - 

• gnazione David) 

Dav. M ile di, a tempo giungete. Osservate lo 
stato di vostra figlia. L’eseguire il vostro vo- 

• lere, il persuaderla ad obbedire le ba cagio- 
nato quel mortale abbattimento... Io ho par- 
lato al cuor della madre... ma esso fu sordo 
alle voci della ragione. — Debbo chinare la 
testa al destino, e compiangere la sorte di una 

■ misera creatura che altra disgrazia non ha se 
non che quella di essere vostra figlia. Io non 
posso ritraimi dal mio dovere, e questo sarà 
il primo giorno in cui piangerò amaramente 
di doverlo adempire ... A che quelib sguardo 
sprezzante ed altero? Domani so leverò que- 
sto luogo dalla mia presenza. Il ministro- di 
Dio non sarà rigettato. Il tetto dell’onorato 
infelice coprirà sempre il canuto suo capo... ed 

• • io tranquillo attenderò il mio fine. . Possa il 

cielo concedere lo stesso a voi. Ma no. Le 
lagrime, i sospiri di questa vittima saranno 
un veleno all’ultima ora di vostra esistenza, e 
vi faranno piangere, ma troppo tardi ! il vostri^ 
carattere, la vostra crudeltà, e di non avere 
ascoltati i consigli di un uomo che col giorno 
di domani partirà da questi luoghi per non 
■ tornarvi mai più... sì, o miledi, per non tor- 
narvi mai più. {parte) . 


\ 
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Md: Vecchio insensato! compia oggi il dover 
suo, e domani vada pur lungi dalle mie terre. 

i * I 

SCENA IV. 

Sholto e delti. ' ' 

Sho. Ebbene, madre mia? Non è ancora visibile 
mia sorella? * . 

Mil. Eccola adagiata sa quel sedile. 

Shn. Gelo! sarebbe ella inferma? 

A/il. Quanto lo sono io stessa. — • L’uomo im- 
prigionato che non ha più scampo , cerca 
tulle gli aditi del suo carcere, onde rinvenire 
il più debole che gli faciliti la luga. — Così 
Lucia, dopo di avere contrastati la m a au - 
» torità, ora con una tinta di m diaconico lan- 
guore suppone d’inienerire il cuore di chi ha 
più esperienza di essa per conoscere tutte le 
femn’n'li astuzie. Ti lascio solo con lei, onde 
dar ternane ad ogni preparativo. — - • Pagi? 

: conoscere la sua vicina felicità, e soprattutto 
rammentagli questo giorno, il dover suo e le 
sue promesse, (/urte) 

Sto: (le si avviti i*) Mia cara sorella. Diletta 
Lucia, perché s : abittuta? 

Lue. {rii •".nu lo a p ico a poco ed esami » 
nandolo attentati iute) Chi sei tu. che stringi. 

» la m a mino? 

Sto. G ine! n m riconosci p'ù il compagno della 
tua infanzia? non ricordi più l’amore ch’io nu- 
triva per te? 
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Lue. Amore?., sì, lo rammento. Ma tu non sei 
quello che a me lo ha giurato. Sappilo. Egli 
è lontano. Chi sa quando piu lo rivedrò. Egli 
pure era ornato come te di una spada, di un 
ricco fermaglio, di... ( esaminandolo e poco 
a poco ricordandosi) ma pure non mi giunge 
nuovo il tuo aspetto... tu sei... 

Sho. ( abbracciandola ) Il tuo diletto Sholto, tuo 
fratello. 

Lue. (con gioja) Sholto? Dio di bontà! da 
quanto tempo ti ho desiderato. Se sei mio 
fratello, sono .certo amerai la tua povera so- 
rella. Io adesso non ho che te. La mia sola 
speranza è in te. Tu non permetterai il sa- 
crifizio di chi ti vuol tanto bene. Sappi che 
mia madre mi vuol far mancare alle mie pro- 
messe... Oggi si vuole ch'io divenga spergiura 
e ch’io sottoscriva... ma tu non io permette- 
rai... non è vero fratello mio, che non lo 
permetterai? - 

Sho. (E questo linguaggio sarà quello della fin- 
zione?.... e mia madre non potrebbe essersi 
ingannata?...) Lucia, dimmi il vero: il tuo 
cuore... 

Lue. Non è più con me. Se tu sapessi come 
è lontano... oh ma tornerà, sì tornerà. 

Sho. Lucia... 

Lue. Se tu sapessi quante volte ho sospiralo 
la tua venuta ! Sholto era tanto buono, diceva 
a me stessa... S’egli fosse qui, non permette- 
rebbe ch’io piangessi sempre... Ma tu sei 
giunto..-, non piangerò più, non è egli vero? 

\ 
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Ma ria, parla, rispondi. Consola la tua povera 
sorella. 

Sho. (Essa m’ intenerisce). Lucia, nè presso di 
te nè in questo castello io vanto alcun po- 
tere. Nostra madre è risoluta ne’ suoi coman- 
di... pure vedrò di persuaderla, d intenerirla, 
ed allora il signor di Buklaw. . 

, SCENA V. 

« Craingialt e detti. 

Cra. Giunto in questo momento corre a baciare 
la mano alla sua diletta sposa. 

Lue. (con grido di spavento) Sposa!.. Dio!... # 
si fugga. (fugge precipitosa ) 

Cra. Buon principio! — Signore... 

Sho. (risoluto e sollecito) Il vostro padrone ? 
Cra. E sceso da cavallo. '* 

Sho. E si dirige... 

Cra. Da Miledi e dalla sposa. 

Sho. No, prima da ine. 

Cra. Ma egli è venuto... 

Sho. So tutto. • 

Cra. Perchè il contralto... . 

Sho. Mi è nolo... 

Cra. Ma egli desidera... 

Sho. Di vedere la madre e la sposa... ma se 
è cavaliere, parlerà prima con me. (parte) 
Cra. ( spaventato ) Qualche novità? Andrebbe 
in fumo la promessa di miledi e di Buklaw? 
Sangue e morte! che ciò non accadrà. 
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SCENA VI. 

Buklaw e detto . 

Bufi. ( con sollecitudine, sino al termine ) Craiu- 

S ial1 ? • , 

Cva. Signore. 

Buk. Li hai trovati? 

Cra. Li ho trovati. 

Buk. Ebbene, la sposa ? 

Cra E fuggita. 

Buk . |J fratello ? . • 

Cra. E partito. 

Buk. Miledi? , 

Cra. Non Ubo veduta. , 

Buk. Mi hai annunziato? , ' 

Cra . Con tanto di borea. 

Buk. Dunque? . 

Cra. Venite con me. . I 

Buk. Dove? f > .. . . » . » 

Cra. Dal fratello e dalla sposa. 

Buk. A far che? 

Ora. A parlare, a indagare, a scoprire. 

Buk. Ma come accolse la sposa il uro arrivo ? 
Cra. Male. ' < .• 

Buk. Il fratello? 

Cra. Peggio... .• ■ . 

j Buk. Il» capito. . . 

Cra. Cosa? > - . 

Buk. Il inio cavallo? 

Cra. E nel cortile* V* .• 


4 
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Buk. Resti imbrigliato. 

Crei. Ma... 

Buk. Resti imbrigliato, ti dico. Sì vada, si parli, 

si scopra. 0 quest’oggi la sposo., o una buona „ , 

trottata tutto conclude, (parte) 

Cra. {sollecito) Si corra da Miledi, s’avverta di 
tutto. Si faccia il matrimonio., e poi... sar^ 
quello che sarà, (/o segue) 


FISE DELL’ATTO SECONDO. 
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' Sala come nel primo alto. 

SCENA PRIMA 

Craingialt solo. 

Cra. Ora venga il demonio a metterci la coda, 
ma la ricompensa promessami non fugge più 
dalle mie mani.* — Guai s’io non era lesto 
ad avvertire iniledi di tutto ciò che stava per 
accadere! — Adesso, mercè l’insigne sua pre- 
videnza, la sposa non si troverà mai da sola 
a solo col fratello e nemmeno con Buklaw. 

Se quello spensierato si accorgesse ch'ella ha 
il cervello poco a segno e che è forzata a - 
queste nozze, sarebbe capace di rinunciare la 
sposa e rovinarmi. — Sangue e morte ! Ro- 
vinarmi! Io spero lutto in miledi. — Credo 
che in tutta la Scozia non si rinvenga una 
donna di tal fatta! — Conoscere lo stalo della 
propria figlia, e lei stessa spingerla... 

SCENA II. 

Buklaw e dello. 

Buk. Cosa vai fantasticando? 

Cra. Sto qui beandomi nell’avYcnire della vostra 
feliclà. 
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Euk. Oppure beandoti nell'idea del banchetto 

nuziale? | 

Cra. Spero (he il factotum, il corriere amo- 
roso, il lutto infine del nobile Ilayston, di 
Buk’aw non sarà dimenticato in una cerimo- 
nia sì interessante. 

Euk. No certamente, tu vi sarai; altrimenti che 
sarebbe del cuoco e del cantiniere? 

Cra. Ne patirebbe il loro onore. Qual’ opera 
più bella che quella di distruggere le fatiche 
di questi grand’ucinini? Quando io mi assido 
ad un banchetto, provo la stessa soddisfazio- 
ne come se fossi a fronte di un corpo di 
nemici — L’assaltare e il distruggere è un 
solo punto per me. * 

Euk. Io credo pei òche avrai distrutti più pa- 
sticci e vuotati beccali (he uccisi nemici. 

Cra (con millauloia) Simile espressione viene 
condonata ad un giovine che gode la mia 
stima e di cui conosco la protezione, altrimenti 
la lama della mia sciafila... 

Euk. (un poco serio) Non sarebbe mai uscita 
dal fodero, poltrone vigl : acco. 

Cra. (cangiando tuono) Siete di buon umore ' 
questa mattina. — Non lo eravate al vostro 
arrivo. 

Euk. (ridendo) Tutto dipende dal primo incontro. 

. Cra. Grazie del complimento. 

- Euk. Non te- ne oficndere, caro Craingialt. — 

Già mi. conosci, e sai quanta stima io abbia 

di te. — Son già varj anni che mi onori - - 

della tua. amicizia, (he solletichi il mio genio 
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e che sai anche secondarmi ne’ miei piccioli 
vizietti. Chi piu bravo di te a promovere per 
me una sfida? Chi più elegante nell’obbligare 
il cuore di una vezzosa montanara pel proprio 
amico, se non f inarrivabile Craingialt? Chi 
più esperto nel giocare a picchetto ? Chi 
più abile nel fumare una pipa e nel vuotare 
un pajo di bottiglie? Tali virtù mi ti hanno 
attaccalo alla cintola sino dal tempo iu cui 
la fortuna non era per me. — Ora però che 
la felicissima morte di mia zia mi ha reso pa- 
drone d’immense ricchezze, Hayston di Buklaw 
non dimenticherà mai il vizioso suo Mentore, 
l'eroe delle foghe, il distruttor delle vivande, 
infine il mio tutto; e un cantuccio della mia 
tavola sarà sempre preparato per il nobile 
Craingialt. 

Cra. Come corrispondere a tanta bontà, a tanto 
bel cuore? 

JBuk. Coll’agire da galantuomo, e nulla più. 

Cra. Mi sembra che le mie azioni... 

Buk. Qualche volta puzzano di bricconata. 

Cra. Come! prima mi fate un elogio sì lusin- 
ghiero, ed ora... 

Buk. Un poco di chiaro-scuro in un bel quadro 
è sempre necessario. 

Cra. Prego V. S. a non confondermi troppo 
colle ombre. 

Buk. Per esempio, Craingialt, io spero che avendo 
più di me praticato il castello j sarai venuto 
in chiaro d’ogni cosa. Ti confesso il vero che 

- io non sono del tutto tranquillo. Quella ira- 
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provvisa fuga allorché Lucia udì annunziare il 
mio armo... 

Crei. Scusate, ma siete poco esperto nell’arte 
dell’amore. Qual'è quella giovinetta che all’ar- 
rivo dello sposo non cada per lo meno in 
convulsioni? 

Buk. Sarà così. — Io non ho mai frequentate 
donne di tal fatta, perciò non sono pratico 
di tali corbellerie. Ma mi sembra impossibile 
come mai in un solo mese ella abb<a potuto 
dimenticare quel demonio di Ravensvvood. E 
vero che miledi nell’ultima sua lettera me lo 
assicura asseveraiileroenle... pure non vorrei 
che per la di lei ambizione... Basta... prima 
di soscrivere il contralto, vedrò miss e par- 
lerò con lei stessa, ed abbenchè io l’ami molto, 
pure se posso comprendere di non farla fe- 
lice, avrò il coraggio di tornarmene addietro. 

Crei. Tornare addietro? Sangue e morte! questo 
sarebbe un giocare a chi vince perde. 

j Buk. Taci. Ritorna Sbollo. 

SCENA III. 

/ 

Sbollo e detti. 

Buk. Ebbene Sholto, quando avrò il piacere di 
baciare la mano alla bella miss. 

Sho. Fra non molto ella verrà qui unitamente 
a mia madre. 

Buk. Sholto, parlatemi sincero, è veramente per- 
suasa di queste nozze? 
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S/io. Lo è. Ma che? ne avreste alcun dubbio? 

JBuk. Dubbio no. Egli è perchè... insomma vi 
parlo schietto. Questa mattina arrivo, eia sposa 
fogge via spaventata come una nottola. Y T oi 
voleste parlarmi per il primo, e poi non avete 
fatto che complimentarmi sul mio arrivo. Io 
non ho mai praticalo donne, perciò non co- 
nosco ne gli usi delle giovani spose, nè il con- 
tegno di chi si presenta ad esse; ma panni, 
secondo il mio debole intelletto , che in tali 
aflari , la piena persuasione d’ ambe le parti 
deve essere il perno principale per formare 
la pace e la vera concordia di due famiglie. 

Sho. Giusti sono i vostri timori, o Buklaw, ed 
anch’io questa mane era nella medesima vo- 
stra incertezza; ma mia madre col mettermi 
al fatto d’ogni cosa, mi ha interamente con- 
vinto. Voi non ignorerete l’uso di Scozia. Al- 
lorché fra due amanti viene giurata l’ eterna 
fede, fra di essi viene divisa una moneta d’oro 
della quale ognuno ne riserba la metà, nè cre- 
dono che possa sciogliersi il loro giuramento, 
e quindi andar soggetti alla taccia di spcr- 
g’uro, se ambedue, uno in presenza dell’ al- 
tro, non distruggono questo simbolo di reci- 
proca costanza. Non avendo dunque il sere 
inai risposto all’ inchiesta di mia madre, ed 
ultimamente della stessa Lucia per la restitu- 
zione, ella piange, si dispera, e teme pueril- 
mente non adempiendo a sì ridicola usanza, i 
più sinistri angurj al suo novello matrimonio. 

Bah. ( con vivacità) Non è che questo? Viva il 
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cielo! A costo di ammazzare tutti i ' miei ca- 
valli, in meno di quindici giorni saprò contrti- 
tarla. Lo troverò io, e se non vuol cader vit- 
tima della mia spada, mi restituirà la mezza 
moneta... oli! se la restituirà! 

Cra. ( millantando ) Sangue e morie! e come? 
Buklaw tale aliare lasciatelo a me... Saprò io 
in un lampo... 

link. Fuggire come una lepre - Credi tu che la 
spada del sere sia tale da misurarsi colla tua? 
Abbenchè il suo aspetto non promettane punto 
nè poco, so ben io ch’egli è un demonio in 
carne e in ossa. 

i Sho. Ciò non lo lorrà al mio risentimento. Ap- 
pena mi sarà dato di fare !a sua conoscenza 
io gli chiederò soddisfazione dell’insulto recalo 
alla mia famiglia. 

link. Mi qui c’è de! fuoco senza motivo. Egli 
non ha mai risposto. — Chi tace, acconsente. 
Lucia si marita con me. L’ aliare dunque è 
terminato. — Ma eccola unitamente a Miledi. 
Ogni volta ch’io la veggo me, ne sento inva- 
ghito di più. 

SCENA 111. 

Miledi , Lucia e detti. 

0 

Mil. ( tenendo per mano Lucia, che aera sem- 
pre gli occhi chinati a terra). 

Lue. (ad ogni domanda di ridiedi ella deve 
rimanere interdetta e tremante). 
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IMI. Lord Buklaw, io ho aderito alle vostre pre- 
mure troppo giuste per calmare i vostri dub- 
bi , mi permetterete il dirlo , quasi insultanti 

Q uando una mia pari, una Douglas Ilaslon, vi 
ava la sna parola d’onore che sua figlia ob- 
bedisce ciecamente la madre sua. — Non è 
egli vero, cara Lucia? ( osservandola di sop- 
piatto con sguardo imperioso). 
Luc.(balbettando).Sì, sì, v’obbedisco, madre mia. 
Mil. La sentite, o Buklaw? 

Buk. La sento, e vi confesso il vero, non so 
contenermi in me stesso dalla gioja... ( imba- 
razzandosi ) e se io a Miss potessi contra- 
cambiare quelle espress'oni cfye ben si con- 
vengono... siccome... io non potrò che esservi 
tenuto per la vostra compiacenza, (son- tutto 
sudato e credo di essermi fatto poco onore) 
(« Cr'aingialt). Ma mi sembra ch’ella tremi? 
Cra. (Ma tutte le ragazze...) 

Buk. (Ah , sì , non me lo ricordava). Io già 
vedo, miss Haston, di aver fatto presso di voi 
la parte dello sciocco e dell' imbecille... non 
avrete inteso niente allatto e non mi me • 
raviglio nè punto nè poco... poiché il cielo 
me lo perdoni, se ho inteso nulla di quello 
che ho detto io medesimo... Ma già che sono 
in ballo voglio spiegarmi in buono scozzese 
alla meglio che potrò... La mia educazione fu 
trascurata, la taverna fu la reggia di mia gio- 
ventù... ( ridendo ed osservando Craingialt) 
ed ivi contrassi certe amicizie che neppur adesso 
mi fanno grand’onore. — Il cuore per altro 
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fu sempre onesto e leale, e dì questo posso 
vantarmene. Vi dirò dunque che se vi de- 
gnate, avrete un marito giovine., ricco, un poco 
spensierato, ma schietto e sincero. — Eccovi 
le mie virtù, ed eccovi i miei vizi. — Voi 
sarete la padrona di tutto. Il pi'u bel palazzo 
d’Edimburgo e due dei migliori castelli della 
Scozia, cento e cinquanta cavalli, quaranta 
cani, venti falchi, e quindici civette. Vesti quante 
ne vorrete, c denaro quanto vi piacerà. Ec- 
covi i miei fondi, eccovi le mie ricchezze. Di 
un solo piacere vi prego ed è questo : nelle 
giornate piovose, umide, o senza sole, la pipa 
ed il vino forcano la delizia di qualunque no- 
bile lord. Voi al certo non siete in caso di 
farmi compagnia... e per tal uso ho un rom- 
picollo di amico... Questo è il capitano Crain-- 
gialt qui presente, permettete dunque ch’egli 
resti al mio fianco, e se volete servirvene'qual 
vostro bullone, ditelo a me .. e viva il cielo!... 
lo farò saltare come un ranocchio... Ho detto 
tutto. Aggradite la mia mano ed accettale il 


mio cuore. 


Cra. (Quando non sa come terminare un discorso, 
scarica sempre la sua eloquenza sulle mie 
spalle). 
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SCENA IV. , 

Lokart e detti. 

Lok. Miledi. Scr David è giunto, ed attende 
gli ordini vostri, (parte). 

Mil. Ho inteso. Sbollo accompagnate Lucia al 
suo appartamento. Mia cara, noi fra poco ver- 
remo tutti colà. Preparati dunque colla sot- 
toscrizione di un tale contralto a divenire com- 
piutamente felice. 

Buk. (inchinandola) Cara Lucia! se tale felicità 
dipende da me, lo sarete per tutta la vita. 

Lue. (partendo con Shollo che le dà la mano 
dice cupa fra se). (Felice. . chi stringerà la 
mia mano?... la morte prima... sì prima la morte. 

(parte con Shollo). 

Mil. Buklaw, io vi attendo al suo appartamento. 

Buk. Do alcuni ordini e vi raggiungo all’istante. 
Craingialt , seguimi. Miledi , il mio rispetto. 

(parte) 

Cra. (dopo aver osservato se sono soli , segue 
la scena con tutta celeritiì) Qualunque altro 
che non fosse Buklaw si sarebbe accorto che 
la giovane miss... 

Mil. Con la medesima sommissione darà la mano 
di 

Cra: 

Mil. Le ancelle sono già da me compre ed 
istrutte. 

Cra. Dunque siamo a cavallo. 


sposa. 

E se frattanto 


ella parla con suo fratello? 
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Mil. Le lettere che Lucia, scriveva al sere? 

Cra. ( dandogli un pacchetto) Eccole qui tutte 
suggellale. 

Mil. É quelle che il sere dirigeva a Lucia ? 

Cra. ( dandole un altro pacchetto) Eccole ir» 
quest’alito pacchetto. Niuna d’esse andò mai 
al suo destino. 

MIL ( scorrendo i pacchetti). Che veggio! qui 
però mancavi l’ultima. 

Cra. Di chi? della ragazza? 

Mil. Appunto. 

Cra. Sangue e morte ! il solito corriere non ne 
fu incaricato 

Mil. Oh cielo! 

Cra. Come diavolo ha potuto deludere la vostra 
vigilanza? 

Mil. Non saprei... » 

Cra. Al certo quel David... 

Mil. Ben dite. — Ma già domani ei parte dal 
castello. 

Cra. Buon viaggio a lui e buona permanenza 
a noi. 

Mil. E poi, la lettera di Lucia... 

Cra. Arriverà troppo tardi. 

Mil. Si soscriva il contratto... 

Cra. Domani si diano la mano, e domani... 

Mil. Sarà compiuto il mio trionfo, {partono ) 
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Sala nell’appartamento di Lucia. — Porta nel 
mezzo e verone da un lato. — Un tavolo, sul 
quale vi saranno alcuni fogli e dei doppieri. 

SCENA PRIMA 

Lucia sola. 

[Avverta Fattrice di mostrarsi più che mai 
tetra ed abbattuta perdendo la ragione del 
tutto all’arrivo di Edgardo e cadendo poi 
in un delirio convulso sempre crescente ) 
Mia madre?... dov’è? Eccola... sento la sua 
voce... Dio!... quanto soflro !... ma fra poco 
sarò libera... uscirò da questo luogo., uscirò... 
( come risovvenendosi) ma non con lui! ( sfor- 
zandosi di raccogliere le idee) Lucia, corag- 

f io ! . . . obbedirai tua madre... ma non sarai 
a vittima di uno sposo... Io sposa? (compia- 
cendosi del suo pensiero) Guai!., guai a chi 
verrà a stringere la mia mano!... io potrò... oh 
sì; lo so io ciò che potrò... ma se non po- 
tessi obbedirla... allora la sua eterna maledi- 
zione... No, no, madre mia... vi obbedirò... ma 
non togliete la vostra benedizione dalla vo- 
stra infelicissima figlia. 
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SCENA II. 

t 

Miletlij SholtOj David, Buklaw, Craingialt 
e detta. 

( 4 dritta degli attori rimarrà Lucia per la 
prima vicina al tavolino j quindi miledi, poi 
Sholto e Buklaw, talché Craingialt rimanga 
V ultimo dalla parte opposta David seduto 
al tavolino). 

Mil. Mia buona, mia diletta Lucia, !a tua virtù, 
la lua figliale obbedienza verrà compensata 
dall’uonio che la sorte ti destina per compa- 
gno. {abbracciandola) 

Lue. (La sorte!) {con fremito interno ) 

Mil. Nulla ora manca all’adempimento delle bra- 
me comuni. Voi già possedete la copia esalta 
di questo contratto, {dandolo a Buklaw) Non 
manca che la sola vostra firma e quella di 
Lucia. Domani poi il sacro rito vi annoderà 
eternamente. 

Lue. {a mezza voce) Eternamente? (guarda con 
dolore sua madre. — Miledi le slancia 
lui occhiata imperiosa e Lucia abbassando 
la testa dice come fra se) Sì; nella tomba. 
(il tutto con sollecitudine) 

Buk. Non bo mai presa in vita mia la penna 
in mano con tanto piacére quanto in questo 
momento ; prima però eh’ io firmi quest’ atto, 
perdonate, o miledi y ma voglio dalle labbra 
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stesse della mia sposa udire la conferma della 
m : a felicità. 

flav. (Quale sacrificio!) 

Sho. (Sembra ch’ella esiti...) 

fra. (Sangue e morte! Stjdo da capo a piedi!) 

HI il. Non posso biasimarvi, o Buklaw. ( con 
sguardo significante alla figlia) ^Lucia, udi- 
ste il suo desiderio? {in questo punto Crain - 
gioii, prevedendo la titubanza di Lucia, at- 
trae a sè V attenzione di Buklaw e di Sbollo 
come rissovvenendosi di alcuna cosa, sul 
contralto che Buklaw ha tuttavia in mano. 
Sia pero l'operazione di un istante, talché 
Buklaw * senta le ultime parole di Lucia). 

Lue. ( sotto voce) Ah madre 1... 

HI il. {sottovoce e celere) 0 la mano di Buklaw, 
o la mia... 

Lue. Ah!... 

Hld. {coprendo la di lei voce) Lucìa non siete 
voi contenta di queste nodo ? ,{con sguardo 
espressivo) 

Lue. {guardandola tremante) Sì, sì... contenta. 

Buk. {che non ha sentile che le ultime parole 
di Lucia corre al tavolino a firmare il con- 
tratto) La mia sottoscrizione è fatta. 

HI il. Ora tocca a te, mia cara, {la appressa al 
la volino , prende la penna , gliela dà, e sicco- 
me Lucia' agisce meccanicamente e senza inten- 
dere istupidita , miledi le dice ) Lucia Haston. 

Lue. {scrive guardando sua madre e rima- 
nendo immobile). 

fl!iì. Ecco coronate le brame comuni. 
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SCENA IN. 

Edgardo di dentro e delti. 

Edg. Sgombrale il passo. Essa è mia... 

Lue. ( con forte grido come risvegliandosi dal 
suo sbalordimento) Dio!... Edgardo... è des- 
so... è desso... io muoio, {all’apparizione di 
Edgardo in mezzo alla scena tutti , tranne 
Lucia , dicono con sorpresa) 

Tutti II sere! ( Lucia nel punto della sorpresa 
appena si sarà sorretta sid/a sedia vicina 
al tavolino, ma rinfrancandosi, rimane im- 
mobile alla vista di Edgardo , seguendolo 
coll’occhio in ogni sua azione). 

Edg. ( rimane nel mezzo. — Sarà contraffatto 
come d’uomo affaticalo da lunga corsa. — 
Avrà la spada e le pistole alla cinta e un 
gran mantello cadentegli dalle spalle) Dio, 
ti ringrazio! pur giunsi in tempo, (il tutto in 
un istante : ora dopo pausa) E che? altari- 
sce ognuno il mio aspetto? attesa non era la 
mia presenza?... a che il pallore, mia diletta 
Lucia? Non foste voi che qui mi chiamaste? 
(mostrando una lettera) Rispondete. Che vuol 
dir ciò ? 

Lue. ( rimane attonita sempre guardandolo .) 

31 il. (con risoluzione e vivacità ) Io risponderò 
per lei. — ■ Qualunque foglio abbiate da essa 
ricevuto non vi avrà domandato che la restitu- 
zione di una fede indegnamente carpita. — Col 
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vostro reiterato silenzio confermaste quanto vi 
si chiedeva. — Ora la vostra presenza murile 
si rende in questo castello. Partite. Io debbo, 

F iosso comandarlo. Partite prima che vi usi 
a violenza. 

Edg. Violenza a me! 

Sho. (con forza e celerità) Mio è il diritto di 
chiedergli ragione di sua venuta. Perdonate, 
o madre; ma il sangue dei Douglas e degli 
Haston in me solo scorre. — Questo sangue 
unito a quello dei Ravenswood spesse volte 
rosseggiò sul terreno dei nostri castelli, e sop- 
portar qui non debbo l’ultimo rampollo di si 
ahborrita stirpe. — Ei parta all’istante , e si 
prepari di rendere ad un Ilaston soddisfa- 
zione dell’insulto arrecato. 

Buk. (con pari forza e ccleriu'i) Ninno al mondo 
può togliermi il diritto di chieder ragione della 
sua venuta: ma prima parli, giustifichi sè stesso, 
e dopo abbia luogo la riparazione e la ven- 
detta. 

Sho. ( subito ) Non cederò a nessuno. 

Edg. (con maggior fona di essi) Fine alle gare. 
— Ho tutto inteso. — Un Ravenswood nulla 
obblia. Prima io debbo parlare con miss Lu- 
cia. (Sholto e miledi vorrebbero par are j 
Edgardo soggiunge con impero) Sì; parlare 
con Lucia. Dopo saprò trovare e il tempo 
e il luogo per giocar la mia vita contro di 
entrambi., ma adesso non posso ascoltare al- 
terazione di gente seilza cervello. 

Sho. (con sommo furore) A me tale insulto? 
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Prova dunque gli eliciti dell’ira mia. ( impu- 
gnando la spada ed incalzando Edgardo 
il quale resta in guardia con la sua). 

Jhih. ( volgendolo con forza improvvidamente 
a se) Fermate! Per Iddio! a quest’uomo non 
torcerete neppure un capello! e venisse... il 
diavolo stesso a portar via voi , il castello , 
l’intera famiglia... niuno oserà affrontarlo in 
mia presenza... se ciò non sia in modi leali 
e qual si convengono a onesti cavalieri. 

Dav. Pace, pace; o cavalieri. In nome della 
legge e del cielo, io ve l’impongo. ( pausa ) 

Edg. Acchetatevi, signori miei. — Se uno di ' 
voi desidera ardentemente di mettere a prova 
il mio braccio... abbia pazienza, e non aspet- 
terà gran tempo. Qui non ho affari che per 
brevi istanti. ( rivolgendosi a Lucia ) Miss 
Lucia, è questo vòstro carattere? 

JliL Se mai credeste o signore colla vostra 
venuta... 

Edg. Miledi e voi tutti, o signori, che qui mi 
ascoltate, vi prego non prendere abbaglio 
sulle mie vere intenzioni. — Io non venni qui 
a contrastare nè i vostri nè i dritti di chiunque. 
La legge di Scozia è in mio favore; però 
ora lutto dipende da lei, — Se Miss Haston 
libera e spontanea di sè stessa desidera che 
i nostri giuramenti sieno annullati (come la 
sua lettera sembra indicare) non v’è foglia 
battuta a terra o inaridita dal vento ch’ab- 
bia minor valere della promessa ch’io tengo 
1\ 309. Lucia di Lamutcrvwvr. 4 
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fra le mani... ma voglio udire la verità dal 
suo labbro istesso. — Io non parto da questo 
luogo prima di aver avuta questa soddisfazio- 
ne. Voi siete qui i più, e posso rimaner op- 
presso dal numero, lo so... ma pensateci be- 
ne... sono provveduto di armi alla dispera- 
zione... uè morrò invendicato... Decidete qual 
più vi aggrava. — Se il veder sparger san- 
gue per questa sala, o il permettermi un ab- 
boccamento cbe le leggi del mio paese mi 
danno il dritto di esigere. — ■ Questa è la 
mia risoluzione... io lo pretendo — e lo vo- 
glio.. .Pensate e da saggi risolvete. 

Buk. ( andandogli vicino) Non già per tema 
delle vostre armi.,., ma per conoscenza del 
giusto j assento.... e pretendo che si assenta 
a tale desiderio. Ritiriamoci 3 o signore, nel 
fondo di questa sala. Miledi rimanga presso 
miss.* Il vostro colloquio non jjuò essere che 
breve; quindi non rimanendo piu necessaria la 
vostra presenza, io spero, o sere, cbe parti- 
rete da questo castello, e in altro luogo rin- 
verrete quelle persone senza cervello , alle 
quali darete una comune soddisfazione. 

Edg. (stendendogli la mano) Perdonate l’offesa, 
ed accettate la mia riconoscenza. 

(Buklaw, Sholto , David , Craingialt si ritirano 
, nel fondo) 

Zuc. {rimarrà instnpidita cogli occhi fissi in 
Edgardo senza nulla comprendere) 

Edg- Lucia, mia adorabile Lucia, mi conoscete 
>oi‘f... io sono ancora quell’Edgardo di Rayens- 
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wood, sì, lo sono ancora — quell'Edgardo che 
per amor vostro infranse il suo giuramento 
di vendetta... quell’Edgardo che al vostro ge- 
nitore stese un’ amichevole mano... quell’Èd- 
gardo che per voi perdonò all’oppressore di 
sua famiglia, all’usurpator de’ suoi beni... 

31 il. Mia figlia non è qui per contrastare l’i- 
dentità di vostra persona. Mia figlia... 

Edg. Miledi, ho chiesto un abboccamento con 
miss e non con voi... ( con maggior forza) 
Con miss, e non con voi. — Debbo ottenere 
una sola risposta dal suo labbro. — Mille 
volte vi scrissi, mai n’ebbi un solo riscon- 
tro. — Una trama infernale ci divise per 
sempre. — I primi caratteri che si presenta- 
rono agli occhi miei furono questi [accennan- 
do la lettera che ha nelle mani). Io sono 
ancora quell’ Edgardo a, cui vi legaste con 
una promessa solenne. E egli vero che pre- 
sentemente la desiderate annullata? 

Lue. ( vedendosi sotto gli occhi la sua lettera 
in fretta dice ) Mia madre... 

31 il. Io, sì, gìiel’ho suggerito onde rompere un patio 
reso nullo perla mancanza del mio assenso... io... 

Edg. Ciò nulla conta. — Lucia, questo è vostro 
carattere. — Dunque dopo aver dimenticato 
l’amor mio, volete oggi punirmi della mia 
costanza, trafiggendomi il cuore sì crudelmen- 
te? Di propria volontà volete lo scioglimento 
di nostre promesse? 

Lue. (sembrandole intenderei vorrebbe parìa- 
rei mn ^ interrotta da Miledi) 
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Mil. Dovreste accorgervi che mìa figlia non è 
in slato di potervi rispondere. Voi bramate 
sapere se Lucia llaston di sua Ubera e spon- 
tanea volontà desidera annullato il patto che 
per debolezza si lasciò indurre a stringere 
con voi? Veramente vi sta dinanzi agli occhi 
la lettera cb’ella vi scrisse; ma se non basta., 
osservale questo contratto, (glielo dà) 

Edg. (lo prende , lo scorre, vede la soscrizione 
di Lucia, resta colpito; spàndi asciugandosi 
con dispetto una lagrima dice) E vero. — 
Questa prova non ammette più replica, e troppo 
vergognoso sarebbe per me il perdere un solo 
istante coi più giusti rimproveri ( fruendosi dal 
petto un nastro celeste ov è appesa una 
mezza moneta d’oro) Eccovi, o miss, la vostra 
promessa... possiate essere più fedele alla se- 
conda .. a cui vi siete poc’anzi obbligala. Vi 
prego ora di restituirmi la mia... la mia... e 
con essa il mio mal collocato amore, (soffo- 
cato dal dolore si copre il volto con le n\ani ) 
Lue. (comprendendo solo il disgusto dalla 
fisonomia di Edgardo , lo guarda sempre 
più tremante e con convulsione crescente) 
Mil. (scioglie con sollecitudine un nastm dello 
stesso colore appeso al collo di Lucia , con 
tal sollecitudine eli essa neppure se n accora 
ge) Voi siete appagato. — Nulla vi resta ora 
a desiderare, (lo dà ad Edgardo ) 

Edg, (prendendo il nastro, e confrontando le 
mezze monete , dice raltencndo le lacrime) 
Coinè! ella rinunciava a me e teneva sul 
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suo seno la mìa fede?... (con fermezza) M a 
a che giovali le querele? Con la velocità del 
sottoposto fiume si perda d’esse pei fin la me- 
moria. (slanciando ambo i nastri fuori dei 
cerone) lo parto. (a mi/edi) Possiate per tutti 
i mali che procaccialo mi avete., ottenerne un 
adeguato compenso; ogni mia lacrima, ogni 
mio sospiro, sia un serpe divoratore pel vo- 
stro cuor di macigno. A voi miss Ilaslon nulla 
mi rimane a dirvi... godete del vostro trionfo... 
vivete tranquilla... mentre a me non sarà pos- 
sibile il dimenticarvi giammai. ( nel sortire ve- 
locemente dalla sala, Sbollo gli fa cenno 
di rammentarsi la sfida , egli gli risponde 
col gesto eli attenderlo e parte* gli altri si 
avanzano.) 

Mil. Lode al cielo! Buklaw... figlio... siamo li- 
beri alla fine dalla sua odiosa presenza. ’ 

Sho. Domani saprò rinvenirlo. 

Buk. Spero che saprete legolarvi... e voi adora- 
bile miss ( sorpreso ) cielo! qual tremito convulso!.. 

Tutti... Lucia!...' 

Lue. (dalla partenza di Edgardo essendosi 
impossessala la convulsione e il delirio c 
facendo conoscere in ogni suo atto la de- 
menza) Partite... allontanatevi tutti... io non 
voglio inebbriarmi che di lui solo... non posso 
comprendere le sue parole , ma la sua voce 
scende qui den'ro... e mi rende felice e bea- 
ta... (come ascoltando la sua voce e non 
udendola , dice) Edgardo?... mio Edgardo?... 
ma che? qual silenzio! io non lo veggo!... io 
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non l’odo pili ! sei pur ritornato!... ora per- 
chè fuggisti?... non sono io la tua diletta Lu- 
cia?... non ho sempre pianto per te?... non 
ho serbala intatta la mia fede?... non posa 
sul mio cuore?... non si unirà alla tua?.... 

( cerca con la mano il nastro c non tro- 
vandolo dà in un grido crescendo la sua 
smania) Gran Dio!... ov’è essa?... chi me l’ha 
rapita?... chi l’ha tolta da me? {dà in furore 
crescente) Qual fu la mano esecrata che porla 
la morte ad entrambi?... Edgardo!... Edgardo!... 
io non sono colpevole!... Gl’iniqui non solo . 
mi hanno tolta la pace... vogliono tonni anco 
la vita... ma io saprò render sangue per sangue... 
a chi strappò la tua fede da questo seno... che 
sempre... arde... palpila... e si consuma per te! 
Mil. Dio! che mai dice! 

Dav. La sventurata ha perduto il senno! 
link. ( avvicinandosele ) Possibile, miss ! 

Lue. {credendo la voce di Edgardo si volge 
a un tratto) Edgar... {resta stupefatta ve- 
dendo che non è desso) Mi togliesti ciò che 
avea di piu caro... volesti la mia morte... 
{toglie in un lampo lo stile che Buklaw 
tiene al fianco e gli scaglia un colpo che 
lo ferisce in un braccio , e quasi ella me- 
desima cade per la- veemenza del colpo) 
Tutti Ahi 

Buk. {reggendosi a stento viene sostenuto da . 
Craingialt) 

Lue. {dii a conoscere co’ suoi aneliti l'estremo fine) 
Mil. Che mai facesti ! 
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Sho . Sia trasportato nel suo appartamento. Gli 
sieno prodigate tutte le cure. 

Lue. ( rimane come compiacendosi di sè stessa. 

Buklaw viene trasportato da Craingialt 
fuori della scena) 

Sho. Ah ! Lucia ! Lucia ! che hai tu fatto ! 

Lue. Egli è là... io lo veggo... egli spira... 

Edgardo, io ho adempito il mio giuramento... 
o tua o della morte... 

Mil Ah figlia!... 

Lue. Figlia?... t o non ebbi mai madre!.. . io non 
l’ebbi mai... dovea sollocarmi nel suo seno 
pria d’indurre la mia mano... a tingersi di 
sangue... Perchè non viene?... dov’è costei 
che si appella mia madre!... guarda, io le 
dirò... questo è tuo frutto... ( con convulsione 
crescente quasi soffocata ) tu l’hai voluto... 
non basta l’uccìdere i propri figli.-, anche vo- 
lerli colpevoli... Tigre... non ti accostare... ora 
il mio alito è velenoso... Fuggi... lasciami al- 
l’apice del mio destino... Edgardo... Edgardo... 

( lottando cogli anelili di morte ) il cielo mi 
punirai... togli la tua maledizione dal capo mio... 
colle mie lacrime... impetra... il mio perdono... 

Mia madre... mia madre mi... vi ha... spinto... 
io... sono... innocente, [cade a terra spirando) 

Tutti Ah! 

Sho. Sorella 1 
Mil Figliai... . 

Dav. Essa piu non esistei... Mirale la vostra vitti- 
ma... e l’anatema del cielo piombi sul vostro capo. 

FINE DELL’ATTO QUARTO. 
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Veduta del mare in distanza. 

Aleniti casolari sparsi qua e là. 

SCENA PRIMA \ 

Lokart e David. 

Lok. ( andando incontro a David ch’esce da 
un casolare ) Ebbene?... il sere?..* • 

Dav. Sta ora rinvenendosi dal suo sbalordimento. 
— L’inaspettata morte della povera Lucia 
giunse al suo orecchio non appena arrivalo 
in questo luogo. Cadde repentemente da ca- 
vallo. Alcuni villici gli porsero soccorso. Ora 
i suoi scudieri lo assistono. Subito che ne fui 
avvertito io qui volai... ma potete immaginarvi 
in quale stato è il cuor mio. Fido però molto 
nella fermezza del suo carattere, onde non 
scenda a quegli eccessi indegni dell’ uomo. 
Sta ora domandando con la massima fred- 
dezza ogni particolarità dell’ accaduto , e se 
qualche lacrima non gli cadesse non parrebbe 
neppure interessato iu tale funesto avvenimento. 

La salute di Bnklaw? 

% 

Lok. E certa. Il chirurgo accorso, trovò la fe- 
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r «la di poco rilievo, e non dispera fra pochi 
giorni di sanarlo perfettamente. 

Dav. K miiedi? 

Lok. Piange, si dispera, gettando le più terribili 
imprecazioni. 

Dav. Femmina indegnai 

Lok. Sono giunti molti parenti di Buklaw, ed 
hanno spedito ad Edimburgo l’esatto raggua- 
glio di tutto; ma attestandosi che T'infelice. Lu- 
cia era priva di senno, non vi saranno prove 
evidenti onde miiedi sia punita. 

J Dav. Se la giustizia degli uomini sarà lenta, 
quella di un Dio saprà colpirla. Rimanete, vi 
prego, presso il giovine sere. Ora la mìa pre- 
senza è troppo necessaria al castello, [parte) 

Lok. Doveva io giungere a sì tarda età onde 
vedere tante sventure aggravarsi sulla famiglia 
cui servo ? ma non m’inganno, quegli è il sere; 
come è tranquillo! Innocente cagione di tanto 
disastro, il destino ha te pure oppresso. 

SCENA II. 

Edgardo e due scudieri escono dal casolare , 
e detto. 

Edg. Non temete nulla per me. (con apparente 
calma) Tutta sento la forza del dolore, ina 
son uomo alla fine, e voi potete essere tran- 
quilli. (ad uno dei scudieri) Tu vanne al vil- 
laggio. Partecipa agli abitanti l’accaduto, e fa 
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ch'essi porgano preghiere per l’infelice che... 
(non può terminare). Tu recati alla mia torre 
(li Yolcgraf, ed avverti Caleb del mio arrivo. 
Fra poro voi stessi attendetemi colà. Andate. 
(( scudieri partono si avanza e vedendo 
Lohart ) Lokart! tu... 

Lok. Signore... 

Edg. Mi sei tu pure nemico?... 

Lok. Oh! che mai dite?... 

Edg. Tu solo puoi recarmi l’ultima consolazione. 

Lok. Parlate. 

Edg. (i trattenendo il pianto) A me non è più 
dato il vederla. Tu potresti da lei... 

Lok. Da chi... 

Edg. (con sfogo di dolore ) Ma che? vuoi farmi 
esalar l’anima col pronunciare il suo nome? 

Lok. Intendo. 

Edg. Io non la vedrò mai più... una ciocca dei 
suoi capelli mi sarebbe un sollievo sì grande... 
Buon vecchio !... sarai tu sì crudele onde ne- 
garmela? 

Lok, (oppresso dal pianto ) No... no... ve la 
recherò a costo della mia vita, (parte) 

. Edg. vSon libero alla. fine. — Potrò dar sfogo 
all’immensa doglia che mi cruccia sì spietata- 
mente. Lucia! tu non sei più! — Amaro mi 
era il perderli sulla terra, ma insopportabile 
mi è il perderti eternamente !... io dunque non 
potrò vederti mai più? (pausa) Mail Oh iin- 

, mensurabile abisso che tal parola spalanca agli 
occhi mieil... io anzi tempo nel sepolcro l’ho 
spinta!... io l’ho ingiuriata co’ miei sospetti... 
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Ella è morta, ( con pianto ) ed è morta per 
me!... « ia snaturata sua madre potrà... e non 
dovrò io vendicarla?... deliro... Perduta Lucia 
a qual prò la mia vendetta?... v ha soddisfa- 
zione, v’ha sangue ora che possa allegrare il 
mio ciglio 1... Questo è destinalo al pianto... 
Dio! nè posso piangere qual io vorrei, [siede 
su d’un sasso) Qual fuoco mi dibrana le vi- 
scere!.... come potrò io sopportarlo? (dopo 
pensiero ) Che mi rimane ora sulla terra? Nulla. 
La sola ricordanza di ciò che fu, e un eterno 
dolore della sua. perdita. E perchè dunque 
a lei non mi unisco?... Ah sì.... questo solo 
è il mezzo; e nell’immensa vastità dell’eterno 
si riponga ogni mio bene, (resta assopito nei 
suoi pensieri). 


SCENA III. 

♦ 

Sbollo ed un Villico. 

Sho. È quegli? (il Villico accenna di sì) Parti 
e rammentati di non render palese ad alcuno 
la mia venuta in questo luogo, (il Villico parte) 
Egli è solo, abbattuto e piangente, io lo sono 
del pari, e il solo sentimento della vendetta, 
mi spinge verso colui, sola cagione di tutto. 
{si avanza) Sere? 

Edg. (come risvegliandosi). Chi mi chiama? 

Sho. Osservatemi. 

Edg. Non vi conosco. 
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S/to. Non ravvisate il fratello di Lucia/' 

Edg. ( con sfogo) In memoria di questo nome! 
Oh tu «elle cui vene scorre il suo medesimo 
sangue, parti., ti allontana. Lasciami al mio 
destino. s 

Sho. Sere! Credete voi che «n Haston dimen- 
tichi le proprie ollèse? e s’anco egli potesse ob- 
liarle, la morte di una sorella dovrà rima- 
nere invendicata?- 

Edg. E su me desideri sbramare la tua ven- 
detta? 

Sho. E chi fuori di un Ravenswod poteva get- 
tare nelle mia famiglia il lutto e la dispera- 
zione?... 

Edg. La stolta ambizione della madre tua è quella 
che ne fa piangere a lacrime di sangue... 

Sho. E sangue deve essere il suggello di no- 
stra contesa. 

Edg. E che? sarò io colpevole di aver trasci- 
nato a morte Lucia per averla troppo amata? 

Sho. ( con rabbia ) L’odio o l’amore di un Ra- 
vcnswood non poteva recare che morte ad un 
Haston, ed un Haston chiede o cader vittima 
del tuo ferro, o trafiggerti di propria mano. 

Edg. [giungendo le mani e raffrenandosi) Fra- 
tello della mia Lucia, parti, ti scosta... col- 
l’ucciderti io non potrei che temere lo sdegno 

_ di quell’ angelo di pace. 

Sho. Pretesti indegni ; scuse adeguate ad un vile 
tuo pari. 

Edg. Basta Haston, basta, [con tutta la forza 
c dolore) Può il destino abbattere il mio capo; 
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può !a forza del dolore render fiacca la mia 
mano , ma lo stesso universo armato contro 

. «ne... non potrebbe giammai tacciarmi così. 
Questa è la mia spada. Snuda la tua... ma 
prima ascolta, lo ho salvala la vita a) padre 
tuo. . ho dimenticata la mia vendetta, ho av- 
vilito me stesso nell'entrare nel castello di co- 
lui che lutti avea rapiti i miei beni ; strinsi fra 
le mie quella mano che dovea calpestare.... 
e all’innocente Lucia dedicai tutta la mia esi- 
stenza. Tua madre la strappò dal m‘o cuore, 
la sp’nse nel sepolcro, ed ora gode del suo 
trionfo. Ho tutto perduto. Non mi rimane che 
la vita. Per te è mollo; per me è nulla... Ab- 
bila. T'appaga, (si trafigge e cade sul sasso) 

S/io. Ah! che facesti! 

Edg. 11 vile... spera nella vita... io me la tol- 
go... vedi ora che tale noi sono. 

SCENA ULTIMA 
David, Lokarl e detti. 

Lok. (con ciocca di capelli) Che veggo! 

Dav. (a Sbollo) Iniquo! dovrei a le pure rim- 
proverare un delitto? 

Edg. No... no .. io stesso... or voi... per me... 
perdono dal cielo... (vedendo Lokart con la 
ciocca de’ capelli) Qui, qui, buon vecchio..,. 
( prendendola ) eh’ essa posi sul mio cuore.... 
(a David) Una sola grazia!... Dio! non la ne- 
gale. . ch’essa... sia con me nel mio feretro... 
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Dav. ( assente col capo). 

Edg. Haston... io fra poco raggiungo tua so- 
rella... Ma che? dovrò portarvi l’odio tuo?..*. 

Sho. ( intenerito gli stende la mano ) No... no... 
mi perdona!... 

Edg. Lucia!... io muojo. (spira) 

Dav. (a Sholto) UomOj! strappa dal tuo seno 
il germe delPodio e della vendetta. ( additan- 
do Edgardo). Mira nelle sue vittime la pu- 
nizione celeste. Ti cangia... e sperai 


FUSE DEL DRAMMA. 


/ 
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IL POETA STRACCIATANE 


DETTO IL VAGABONDO 


PERSONAGGI 




Baronlssa di Mont’Alto. 

. / 

Conte Ridolfo, segreto sposo di 
Nini. 

Stracciatane, poeta di piazza vagabondo. 
Intendente della baronessa di Mont’Alto. 
Cecco, Oste., 

Largente. n 

Soldati che non parlano. 


La scena rappresentasi parte nel bosco in vici- 
nanza del mare, ove poco lungi si vedrà, sopra 
di una collina, il feudo di Moni’ Allo, e parte nel 
. feudo medesimo. 
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Bosco con collina nel feudo di Monl’.Alto. 

SCENA PRIMA 

Ridolfo j e IVina dormendo. 

Hid. L’ alba è sorta , e già rosseggia il sole sul- 
l’orizzonte. Nina dorme ancora. Oh come è pal- 
lido il suo sembiante. — Nina destati, poco lungi 
- sarà qualche luogo abitato, là saremo meno os- 
servati. Ma oh Dio! tu sospiri?... Oh quaulo ti co- 
sta l’amarmi, quanto ti ho resa infelice? Quasi mi 
pento dell’imprudenza mia, e tu pure.... 

JVin. Sconoscente! I miei sospiri hanno origine da 
ben diversa cagione. Io pentita ? E come profe- 
rire puoi simili accenti senza recarmi un oltrag- 
gio? Tu lo saf se ti ho amalo, tu lo sai quanto 
t’amo, quanto fu da me sospirato l’istante così 
felice, quanti mezzi furono tentati per venirne al 
fine; ed ora che la fortuna seconda i nostri \ oli, 
Jb. U09. Il l’oeta Straccio pane, 8 
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ora che ti vedo mio sposo, or che la morte «ola 
mi potrà da te separare, mi crederai pentita?... 
Ah taci, sconoscente, te lo ripeto, se non vuol da 

* me il nome d’ingrato. 

liid. E perchè dunque sospiri? 

IVin. Il solo timore di qualche sinistro incontro, è 
quello che turba la mia felicità. Ah ! da quel mo- 
mento che vidi ieri quei soldati esaminare si at- 
tentnmentP , io ho perduta la min quiete. Ogni 
fronda che trema, osmi piccolo sussurro, tutto mi 
gela il sanane, sempre parmi vedere innanzi l'adi- 
rato tuo genitore che con la forza ci divida per 
sempre. 

Bùi. lo essere da te diviso? la sola morte, mia Nina, 
lo potrà fare; ma nè il genitore, nè ir conte, 
tutto il mondo intero non avrà forza bastante per 
separarti. 

Nin. E credi tu forse, che il padre tuo sdegnato 
non tenterà tutti i mezzi per raggiungerci?..'. 

Bid. Anzi ne sono sicuro ; per questo deviai dal 
retto cammino; ma via, non si perda più tempo, 
andiamo. 

JVin. Caro, quanto mi consoli con simili accenti: 
andiamo pure, io seguo le tue traccio. 

Bid. Aspetta. Che mura sono quelle, ( vedendo il 
castello) che poco lungi su quel colle s'innalzano? 

Nin. Luogo abitato al certo; anzi, se l’occhio non 
m'inganna... Ridolfo ravvisi tu quella torre? 
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Hid. Fosso mai Mont’Alto* il feudo della sposa che 
mi destinò il padre mio? 

Ami. Pur troppo dovrio esser desso. 1 segni son 
lutti compagni; ancora li ho presenti, per averli 
tante volte sentili descrivere da colni, che f no pa- 
dre inviava alla mia rivale, per concludere le tue 
nozze. Questo dev’essere il parco c quello il viale 
dei cipressi. > 

Hid. Miseri noi! io lo prevedeva. Non ti avvilire 
Nina mia, a tutto vi è riparo; qui nessuno ci co- 
nosce, nemmeno l’istesso barone. 

A in. Avrò bene egli con le sue circolari annun- 
ziato i necessari contrassegni per farcì arrestare. 

Hid. Un travestimento potrò deluderli: si cerchi 
qualche capanna di pastori, e con i suoi panni 
coperto niuno potrò ravvisarmi... Zitta, parati... 
si vicn gente, ritiriamoci. 

Atti. Oh Dio! come mi balza il cuore nel petto! 

(partono) 

SCENA lì. 

Stracciapane con chitarra. 

• • • t ’ t 

Ah fame, fame, maledettissima fame. Ecco qui per 
tua ragione, il povero Terenzio Stracciapane con- 
tumace!.. Ma che oste indiscreto ! Dopo avermi 
per una settimana fatto sfiatare con tanto canzon- 
cine nuove, pretende da me tre ducali! tre ducati 
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da un poeta? da un canta storie? Questa è un’indi- 
scretezz.i, si una indiscretezza, vera azione d.i 
oste, oste nemico del genere umano. E di pià 
mettermi in arresto da sè stesso, e serrarmi in 
uno stanzino stretto stretto,' che mi sentiva sof- 
focare, e tutto questo perchè non poteva pagare. 
• lo pagare? e poi tre dneati? Non dubitare bir- 
bante, che ti ho preparata la mia vendetta. Vo- 
glio comporre una canzonetta nuova contro tutti 
gli osti, bettolieri e venditori di vino. È stala 
sorte per me, quel chiasso, quegli urli che face- 
vano questa notte, intorno aito stanzino dóve ero 
rinchiuso, che mi è riuscito passare per il fine- 
strino e saltar in istrada, alzare il tacco e via... 
Osti? osti? no no bricconi! bricconi, quanti sono, 
che danno l’acqua per vino. ■•.-►i. 


SCENA III. 

i 

Ridolfo e detto. 


Rùl. Galantuomo, vi saluto. 

• - • 

Str. Mammamia, che paura! 

liid. Cosa avete? 

Str. Eh niente, niente... Mi sembravate l’oste di. 
Mont’Alto; perdonata signore. (Capperi! altro che 
oste, questo è un pezzo da ottanta. Diamo una 
granatina alla mia chitarra; Apollo, Apollo, assi- 
stimi tu, fammi guadagnare almeno la colczione. 

(suona) 
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Rid. Dite buon uomo, che cosa fate? 

Str. Ora lo sentirete. . ' 

Un tìglio del cavallo Pegasèo 
A voi ricorre, mio signore amato, 

Perchè Cecco del fu Bartolomeo 

Vuole il prezzo di ciò che gli ho mangiato. 

Rid. Amicp non ho tempo da perdere. 

■S fr.. Per pietà soffermatevi un tantino, 

Soccorrete un poeta sventurato, 

Salvatemi da un oste malandrino 

Che vuol denari, ed io non ho un quattrino. 

Rid. Vuoi denari?- 

Str. \ uol cho vada in prigione, io poverino 
A dirla come va, non me la senta. 

Rid. Vuoi denari? in buon’ora, rispondi? 

Str. E quest’oste peggior d’uu assassino 
Dopo che mi sfiatai, vuole l’argento. 

Rid. Ma finiscila, dammi retta una volta. 

Str. Vuol tre ducati, ed io, signor cortese. 

Quest’oggi per mangiar non ho un torncse. 

Rid. Vedi tu questa borsa? 

Str. La vedo, ed il suo suon quasi mi ha reso;. . 

Rid. Maledettissimo! quietati o la ripongo. La vuoi? 
questa è tua. 

Str, Burlate o dite davvero? 

'j * 

Rid. Io non son uomo da scherzi, prendila è tua, 
questi sono venti zecchini. 

Str. Venti zecchini? c me li regalale? 
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Rid. Ti dico di sì, prendili, sono tuoi. 

Str. Ah mio caro Mecenate, più generoso di Ce- 
sare, più magnanimo d’ Augusto! Corpo di tutte 
le Muse, vagliono più questi venti zecchini, che 
tutto ii monte Parnaso; deh permettete, magnifico 
mio benefattore, che in vostra lode suoni e canti 
almeno un centinajo d’ottave. 

Rid. No, te ne dispenso; altro favore da te voglio, 

Str. Se avessi l’ale del cavallo d’Orlando... 

Rid. Quietati, non mi disgustare.. 

Str. E potessi volare come un uccello.... 

Rid. Corpo di bacco! così obbedisci? io non voglio 
versi, voglio da te un piacere. 

Str. Comandate, imponete. Eccomi, eccomi, caro, 
carissimo, amabilissimo mio benefattore. 

Rid. Posso esser sicuro che non rat negherai la 
grazia che sono per chiederti? 

Str. Se voleste la vita... 

Rid. Io non bramo la vita , voglio da te un piacere. 

Str. Parlate, imponete, comandate. 

Rid. Voglio il tuo vestito, ed io ti darò il mio. 

Str. Oh diavolo!..; (ho capito, costui è matto, ma 
matto davvero). Ma dite, signore, l’avéte esami- 
nato ben bene. 

Rid. L’ho esaminato e perciò lo voglio. 

Str. Ma avvertile bene, che è assai leggiero e un 
poco tarlato, vi è qualche pezza, orala stagione 
i un poco rigida. 
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Rid. Non pensare a questo. Dammelo e fa presto, 
se vuoi farmi contento. 

Str. Ma io veramente... sappiate... la mia pudicizia, 
se mi levo questo non ho altro, e posso diro di 
rimaner nudo. . » 

Rid. Ti dissi ebe ti do il mio. 

. Str. (Ob corpo di una saracca! Pho detto che ò un 
pazzo?) 

Rid. Animo, sbrigali. 

Str. Quand’è così, eccolo. ( per levarselo) 

Rid. Fermati... sento gonte, vieni, ritiriamoci tra 
quelle piante. 

Str. Eccomi, eccomi. (Ob fortuna, pure una volta 
ti sei ricordata di Stracciapane)! Però bisogne- 
rebbe cantare almeno un’ ottava; sentitela, sen- 
titela... 

Rid. Quietati. Dammi quella chitarra, e ritirali con 
me, non voglio esser veduto. E tu giura di non 
palesare a chi che sia, ciò ebe è passato fra noi, 
* e di essermi fedele. 

Str. Ve lo giuro per la palude stigia, di osservi più 
che fedele. Siete contento? 

Rid. Contentissimo. Seguimi. 

Str. Vi seguo... che vedo! Soldati? scappa, scappa. 

{per andare dalla parte dove vengono i soldati) 
Rid. Non vedi che gli andresti incontro? Vieni con 
. me. (parte) . t 

Str. Sta a vedere che Poste di Mont’Alto ha man- 
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dato ad arrestarmi! Briccone, sovverchiatorc, io 
non ti temo. 

Or che le tasche ho piene di denari 

SGdo il mondo a pugnar contro i miei pari. 

* ■> 

SCENA IY. 

, Sorgente con Soldati. 

Sar . Amici, non vi rincresca camminare un altro 
poco; dagli indizi avuti e dalle traccie ancor fre- 
sche "dei delicati piedi di donna, non soliti a irtì- 
priraere Porme per queste selve; poco lungi es- 
ser dovrebbero da noi i fuggitivi amanti. L’ im- 
pegno del conte d’AUomuro e della baronessa di 
Mont’Alto è sì grande , che promette cento du- 
cati per ciascuno a ehi P arresta. Operiamo pu- 
lito ed a dovere. Andiamo. ( partono ) 

SCENA V. 

■’ S. • 

Slracdapane , vestito con soprabito e coppello di 
Ridolfo , poi il Sorgente coi Soldati. 

* . j 

Str. Felicissimo viaggio... Sono fuggiti come il ven- 
to. Mi dispiace che mi hanno portato via la mia 
chitarra... Ma cosa serve? era tutta fracassata e 
compagna fedele del mio equipaggietto. Facciamo 
le nostre riflessioni. Che metamorfosi è questa ? 
Giuramento solenne di non parlare, cambiare un 
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bel vestito nuovo col mio, che ereditai dal mio 
nonno, con toppe, ritoppe e sopra toppe. Quella 
giovine che era là ad aspettarlo, sicuramente de- 
v’essere qualche contrabbando... Ho capito: quello 
è certo qualcosa di grande; regalarmi venti zec- 
chini per cambiare un vestito che cadeva a pez- 
zi?... Va benone! Oh care le mie monete! che 
bel colore ! contiamole un pochettino... 

Sar. È desso, circondatelo, (ai soldati) 

Str. Oh care! quanto son belle! Ora voglio andare 
da quel briccone d’oste, e soddisfarlo di quanto 
ingiustamente pretende. ( per andare) 

Sar. Alto là! 

Str. Oh povero me! Cari signori assassini, non me 
le rubate tutte, facciamo a metà. 

Sar. Niente , eccellenza; noi nou siamo ladri, ma 
soldati d* on«re. 

Str. (Eccellenza! Graj^orza dell’oro. Prima, che 
non aveva un sold^^B davano del tu, con qual- 
ch’ultra aggiunta p^^Epiacevole. Ora mi danno 
dell’ eccellenza. ) Puh ! («' gonfia ) Oh signori , 
troppo onore. 

Sar. Nostro dovere. 

Str. Troppo compili. 

Sar. Non ci negherà il piacere di lasciarci visitare 
il suo bagaglio. 

Str. lo bagaglio ? Omia bona meo , mccum porto. 
Io non ho che questa borsa : se ne volete una 
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porzione, la divìderemo; ma per altro sappiate 
che lo faccio di mala voglia. 

Sar. Noi non cerchiamo i denari, ma le sue carte. 
Str. Ma che carte ? Le mie storie non le ho più. 
Sar. Permetta di visitare... (lo frugano e trovano 
una lettera nel soprabito) 

Str. (Che diavolo cercano costoro? Mi mettono 
certe pulci nel capo; la vista dell 1 oro mi ha ac- 
ciecalo , e non mi ba fatto riflettere a ciò che 


ora penso. Quest* eccellenza dev’ essere presagio 
di qualche malanno.) 

Sar. (dopo avere esaminata la lettera ) Non vogliamo 
altro. Amici, allegramento. — È desso. Eccellenza, 
non si faccia strapazzate, ella è in arresto.' 

Str. Io in arresto! e perchè? 

Sar. II perchè non lo sappiamo. Il barone di Mon- 
t’Alto glielo dirà. • 




dell’oste ha ricorso 
ho pagato. Ebbene , 


Str. Ho capito. Quel bric 
contro di me perchè 
lo pagherò subito. 

Sar. Le dico che non sappiamo niente. Favorisca 


di venire con noi. 

Str. Eccomi, ma sappiate, signor sergente, che io 
veniva da me per soddisfarlo d’un certo credito 
che non gli aspetta; ma giuro al cielo che me la 
pagherà quel briccone. Osti ! osti , e poi più! 

(parte co’ soldati) 
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. SCENA VI. 

Cameni con sedie o tavolini. 
Baronessa ed Intendente, 


IH 


Bar. ( passeggiando ) No , non mi persuaderete 
giammai. 

Int. Ma eccellenza, io ho fatto il possibile per ser- 
vire vostra eccellenza, ma vede, eccellenza, e sap- 
pia, dico.... 

Bar. Eccellenza , eccellenza ! non sapete dir altro 

t 

che eccellenza c dico ? 

Int. Eccellenza, dico, io non manco a’ miei doveri, 
anzi, dico... > 

Bar. Dico che voi siete uno sciocco ; e se aveste 


usato maggio^ cautela, il conte d’Altomuro saria 
già nelle nostre mani. Crudele! Pospormi ad una 
vile donnetta e fuggjfcsecolei i Contradire alla 
volontà del padre ? ^Rntendente, io sono furi- 
bonda. 


Ini. Eccellenza, dico, si calmi. Porchè, dico, veda.., - 
Bar. Vi rammentate che vostro padre faceva il car- 


bonaro? 


Int. Questo, dico, eccellenza, non I 1 ho mal fatto. 
Bar. Eravate un miserabile , e solo per l 1 amore 


che \i portava mia madre cambiaste stato: prima 
vi fece suo fattore, dopo maggiordomo, dopo,.. 
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Ini. Tutto è vero, eccellenza, io sempre lo dico ; 

ma però priuia m’ingegnava... 

Bar. A vender lunari, zolfanelli e cose simili. 

Ini. Ma queste sono cose passate , ora dico , non 
fanno onore neppure all’ eccellenza -vostra, men- 
tre io sono il suo intendente, e... 

Bar. Per parzialità di mia madre, che senza vo- 
stro merito vi mise in questo posto. 

Int. Ma eccellenza, dico, vede bene che... 

Bar. E chi calmò l’ ira di mio padre ? rispondete, 
Int. Vostra eccellenza, dico, vostra eccellenza, per • 
sua bontà. 

Bar. Lo feci perchè credeva voleste essere più at- 
tento in quello che vi avrei comandato. 

Int. Eccellenza, si calmi, dico, che se assoluta- 
mente andasse, dico , in capo al mondo , cader 
dovrà nelle nostre mani, dico. • 

Bar. Quanto mi consolate con questa speranza. 
Dunque m’assicurate Ar raggiungere il conto 
Rodolfo ? ' ' | wf 

Int. Io dico che lo voglio nelle mani innanzi notte. 
Bar. Oh bravo! così mi piacete. Mi pare di veder 
quel crudele, pentito del suo errore, a’ miei piedi 
a domandarmi pietà e perdono , rientrare in sò 
stesso e conoscere ch’io non meritava di essere 
da lui tradita. " 

Int. Mi dica, eccellenza, lo ama tanto e nou P ha 
mai veduto? 
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Par. Non Pho mai veduto, è vero; ma ho relazioni 
tali di lui , che avrebbero fatto innamorare le 
anime più insensibili delP universo. Intendente, 

10 mi ritiro; m’ affido a voi, c così riacquistar 
potrete quella stima che le tante vostre bestia- 
lità m'avevano fatta perdere affatto. Intendeste 

11 mio volere; addio, (parte) 

Int. Poverina, la compatisco, dico; nel momento 
che era per isposarsi col conte d’ Altomuro , 
sentire che è fuggito con una vile donnetta, di- 
co, veramente... • 

SCENA VII. 

Cecco e detto. 

s 

‘ i t 

Cec. Eh:, dico, v’è nessuno ? (entra) 

Int. Chi è là? 

Cec. Son io, illustrissimo. 

Int. Cosa vuoi da me?.. .• ' 

Cec. Vengo a ricorrere^contro chi mi ha rovinato. 
Questa notte sono stato assassinato , mi hanno 
portato via tutte le posate d'argento, gli anelli 

i 

e le gioie di mia moglie. 

Int. Hai, dico, sospetto sopra qualcheduno? 

Cec. Sì, signore illustrissimo , sì. Sopra due che 
abitavano nella mia osteria. 

Int. E chi sono questi ? 

Cec. Uno è uno spazzino , che da molti anni P ho 
conosciuto per galantuomo ; P altro è un ma- 
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IedeUo poeta, che ha mangiato come un lupo per 
otto giorni, e poi nel fargli i conti che aveva ri- 
stretti à soli tre ducali, mi dice che non aveva 
un soldo. Io per farmi pagare Pho rinchiuso in 
uno stanzino per citarlo questa mattina doranti 
a vostra signoria illustrissima, ed egli questa notte 
se n’ è fuggito. 

Int. Ehi dico, com'è fuggito? la porla della stanza, 
dico, è sfasciata? Come pure dovè tenevi le posate? 

Cec. Quello che mi sorprende è che sia fuggito Io 
spazzino ancora. ~ 

, SCENA Vili. 

Sorgente e detti. 

* • 9 '* . 

Sor. Signor intendente, il conte Ridolfo è nelle no* 
stre mani. 

Int. Ehi dico, dite davvero? • ' ^ 

Sor. Non vi è da dubitare.*!! vestiario, i contrasse- 
gni corrispondono esattamente; e questa lettera 
trovatagli indosso, è la maggior prova, [gliela là) 

Int. Leggiamo, (legge. - Dopo aver letto) Cospetto, 
dico, non vi è da dubitare, questa è una lettera 
della baronessa sua sposa Ehi , ehi, chiamatela 
subito. 

Sar. Sarà ubbidito. (Mi preme la mancia promessa.) 
(per andare). 

Int. Ehi, dico, aspettate. Il conte dove si trova? 
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•Star. Qui abbasso, e strepita appunto contro del- 
l’oste. 

Cec. Contro di me? Oh bella; cosa gli ho fatto? 

Int. Tolti l’hanno con te. Va dunque al diavolo. 

Cec. Ma illustrissimo, mi hanno portato via tutto; 
si trovi il ladro, che non sarò ingrato. 

Int. Signor sorgente, dico, sentite le deposizioni di 
eostiii: dice che lo hanno assassinato. Vi dirà con- 
tro chi sospetta; basta, spedite in traccia... 

Sar. Ma, chi paga?v 

Cec. Pago io, non dubitate, pago io. 

Sar. Quando è così, venite con me. (porta con Cecco) 

In t. Bravo sargente , dico. Cospetto! ha fatto un 
bcl colpcr... ecco la baronessa. 

« 

SCENA IX. 

i 

Baronessa e detto. 

Bar. Bravo intendente! Dunque si è'rngginnlo quel 
disleale? Dov’è? fate che io lo veda, fate che lo 
conosca e rimproverar gli possa la sua mancanza. 

Int. Ehi dico, che passi subito. 

Bar. Orsù intendente, fate conoscere la. mostra auto- 
rità. Mettetevi in aria di contegno. Cercate di 
avvilirlo. 

Int. Ma eccellenza, dico, non mi sembra conveniente 
che io faccia muso duro con un conte della sua 
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sorte. L’ eccellenza vostra potrebbe fare le mie 
veci. 

Bar. Tocca a voi a processarlo. 

Ini , (Processarlo! Oh diavolo! ci mancherebbe que- 
sta). Ma eccellenza, dico, non mi sembra, d’aver 
coraggio. 

Bar. Non mi fate lo scimunito, % io perdo la pa- 

- zienza. 

Int. Ma V. E., dico, mi mette in nn grande imba- 
razzo. 

Bar. Finiamola una volta, nomo di stucco’ dice 
bene mio padre, che siete nn vero asino. 

Int. Ma eccellenza, dico, consideri che si tratta... 
dico... 

Bar. Dico, dico ! si tratta di servirmi, e quando 
dovete far qualcosa per me , trovate mille dif- 
ficoltà. Eccolo che arriva. Fate il vostro dovere. 

Jnt. (Oh povero me!) Eccellenza dico , almeno mi 
segga vicino. 

Bar. Lo consento (siede). Da’ miei movimenti sap- 
piatevi regolare. 1 Intendente, pensate che lo voglio 
veder umiliato, avvilito. Pensate ad ubbidirmi, e 
ricordatevi che mio padre vi solTre a mio riguar- 
do, e se mi disgustate, per voi è finita. 

Int. (Qui tra i due mali, bisogna attaccarsi al mi- 
nore). 


J 
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SCENA X. 

Stracciapane tra quattro soldati , e detti. 

Str. (Che diavolo d’imbroglio è questo?... quattro 
volte in vita mia sono andato carcerato e mai 
ho ricevuto tanti complimenti come quest’oggi). 

Bar. (Quanto è vezzoso.) (lo guarda) (Che amabili 
sembianze. Via interrogatelo) (all 9 intendente). 

Int. (Il cielo me la mandi buona. ) Ehi, dico, eh} 
siete? ' * ' • ,v • ■“ 

Str. Terenzio Stracciapane. 

Bar. (Come finge il crudèle!)’ * 

Int. La vostra patria? i 

Str. Monte Pinato. 

Int. La vostra professione. 

Str. Ne ho fatto diverse; ma tutte con cattiva for- 
„ ) luna. Ho fatto il cavalocchio , lo scrivano, ho 
messo i puntali alle stringhe, ho segnato le caccie 
al pallone, ed ora faccio il poeta. 

Int. ! vostri genitori? 

Str. Gennaro Stracciapane, detto Scatluzzo, e Me- 
nichclla Pellecchl. 

Int. Oh quéste, dico, sono falsità. 

Str. Mi meraviglio, signore, io sono sincero. I poeti, 
sappia, che sono solamente bugiardi quando sono 
costretti alle Iodi di qualche signore. 

369. Il Botta Stracciapane 
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Int. Ehi, dico, sapete il motivo perchè siete arre- 
stato ? 

Str. M’immagino che sia per cagione di quel bric- 
cone dell’oste. 

Bar. (Giusto cielo, che arte di fingere!) 

Int. Ehi dico, questa lettera a chi è diretta? 

Bar. Questi sono i miei caratteri, (osservandola) 

Str. Io per me non so niente. 

Int. Come, dico, non sapete niente, se fu ritrovata 

, presso di voi? 

Str. (Oh diavolo! è vere. Era nel vestito). 

Bar. (Si confonde il crudele). 

Int. Eh via, eccellenza, dico, è «tato ormai ricono- 
sciuto. Riconosca la sua mancanza e dolesti il 
suo fallo. 

Str. (Ecco quest’altro con l’eccellenza; o costoro 
sono ubbriachi o io sono pazzo. ), Ma che eccel- 
lenza mi andate dicendo? 

Int. SI, eccellenza, dico, neutri In sé stesso e con- 
soli la sua sposa, 

Str. (Questa è più bizzarra, ho ritrovata la sposa). 

Int. Ma io dico... 

Slr. Io pure dico, che lor signori hanno preso un 
equivoco, e se non fosse un giuramento di fe- 

; deità... , 

Bar. (ai alza con furia) Ah traditore' qui ti voleva; 
or chi mi tiene, che io non ti sbrani. 

Int. Signora eccellenza, dico, questo è caso pensato. 
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Bar. Giuramento di fedeltà? Ed bui coraggio di 
dirlo in faccia mia? crudele! E perchè se l’ono- 
ratezza tua ti chiama a soddisfare gli obblighi 
del giuramento, inganni cosi il tuo genitore? Per- 
chè lusingarmi ? perchè promettermi amore e 
fedeltà di sposo? /- 

Str. Ma signora, questo è uno sbaglio di prima clas- 
se; io non ho promesso niente. 

Bar. Taci, traditore, che con le tue menzogne irriti 
maggiormente il vilipeso onor mio. Il mio ritratto 
pur lo vedesti e confessasti tu stesao di trovarmi 
amabile, benché non ti degnasti inviarmi il tno^ 
non so per qual perverso mio destino, incomin- 
ciai ad amarti anco seuza conoscerti ; ed ora lo 
confesso a mio rossore, ti trovo tale quale ini ti 
hanno rappresentato e sento che ti amo più che 
mai, e assolutamente ti voglio mio sposo. 

Str. (Così il diavolo ti tentasse.) Ma signora pen- 
sate a quello che fate, io volontieri vi prenderei, 
ma non sono per voi. 

Bar. M’insulti, perfido, e ti ridi del mio dolore? 
Str. Mi meraviglio, non insulto e non rido. ’ 

Jnt. lo dico che il conte suo padre... 

Str. Ma che conte padre, ma die conte padre? Io 
sono figlio d’uno spazzacamino. 
ìnt. Eh via, eccellenza, dico, questa non è azione 
dell’ E. V. 

Str. Ma che si pretende da me? si può sapere? 
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Str. ( Fortuna ' fortuna. Tu sei stata sempre mia 
giurata nemica» Possibile che una volta ricordata 
ti sei di Straccia pane? O tuoi forse da quel poco 

di bene che godo , precipitarmi in una galera?) 

* 

SCENA XL 
Attui e detti. 

ARn. Ah! signora, eccomi a’ piedi vostri, soccorrete 
per pietà un innocente, il mio povero sposo per 
un semplice sospetto è stato arrestato per ladro. 
Bar. Alzatevi, chi siete? 

2Vfn. Sono la sposa d’un giovine onorato. Roma è 
la mia patria. Costanza è il nome mio, è uu lu- 
stro che ci orniamo. 1 crudeli parenti per un falso 
< pregiudizio d’onore mi negano quella ma no, che 
tante volte ricevuta aveva in pegno dcll’araor suo. 
Un’ abborrita rivale era sul punto di rapirmelo 
per sempre, quando, oh Dio! deggio dircelo? - 
Bar. Si, parlai ti leggo in fronte un non so che di 
. sincero, che mi obbliga ad amarti ed a farti 
del bene. • • * \ 

Str. (Bella sincerità! sentiamo). ^ 

A r tn. Si, il cielo m’inspira a fidarmi di voi. Quando 
il crudele era su! punto di sposare la mia ne- 
mica, lo sorprendo all’Improvviso, gli rinfaccio la 
sua ingratitudine, le tante promesse a me fatte. 
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la fede tante volte giuratami , snudo furibonda un 
pugnale per trafiggermi, mentre senza di lui più 
non curava di vivere. 

Bar. Ed esso? 

Aìn. Mi disarma la mano, e discioltosi in lacrime, 
cade a* miei piedi, e sul momento mi sposa. 
Bar. Ah mia Costanza, quanto il tuo caso è con- 
simile al mio. Vedi tu quel crudele? quello è reo 
• presso di me del medesimo delitto. Questi è il 
coute d' Altomuro. Lo crederesti ? per una vii 
donnetta mi abbandonava, se la sorte capitar non 
me lu facea fra le mani. 

\ v. 

Str. (Lo conoscete voi, questo conte d’Altomuro? 

La conoscete quella donnetta?) ( piano a Aina). 
■Ain. (Quietati per caritè, ricordati del giuramento). 
■Bar. Ora è tutto pentito ed in breve sarà il mio 
sposo. Non è vero conte? 

Str. Chi dice di sì, e molti dicono di no. 

Bar. Che dite! vi siete forse mutato? 

Str. Per me vi sposo subito. (In che imbroglio co- 
i storo mi pongono!) % 

Bar. Ditemi, e come in queste parti? 

Ain. Incogniti io e il mio sposo ci portavamo da un 
t suo zio che lo ama , perchè col suo mezzo pa- 
cificasse i nostri genitori. Nella vicina spiaggia 
i un bastimento ora spiega le vele, c se PE. V. ci 
permette rimbarco..., . 

Bar. Ben volentieri. 
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Str. (Oh che furba! ha fatto il colpo lei!) 

Bar. Ma dov’è Roberto il vostro sposo? 

IVin. È in arresto, e sospira la sua libertà. 

SCENA XII. 

* 

Sorgente con diverte potate , due borse, 
cassetta con gioje , e detti. 

Sar. Questi sono gli argenti ed i gioidi che si rin- 
vennero nella cassetta dello spazzino. Questo poi 
è Poro e queste le gioje ritrovate al marito di 
questa donna. 

Bar. Posate qui sopra il tutto, e si avanzi il suo 
sposo. ( parte il targente) 

Int. Eccellenza, dico, su questi argenti, su questa 
custodia di perle, vedo il nome dell’oste, coi con- 
trassegni da lui dati ; sarebbe bene che venisse 
qui a riconoscerli. 

Bar. Ordinate che si presenti anche l’oste. 

Str. (Ohimè! ecco la mia contea che va in fumo; se 
viene l’oste mi scopre per suo debitore). 

Bar. Principe, che avete che siete turbato? 

Str. Niente, niente. Certe piccole convulsioni... 

Bar. Vi occorre nulla? Bramale qualche liquore sto- 
matico? 

Str. (Alito che liquore! Bastonale dovranno essere). 


» 
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• * ■ * 

scena ini. ; 

' , * / i d * * 

Rodolfo , Sorgente e detti: '*■ • 1 

JVin. Ecco il mio sposo. - 

Bar. (osservandolo dice a Stracciapane) Quanto è 
rozzo , si vede chè è di nascita bassa , non gli 
lampeggia quell’aria nobile negli occhi come a 
voi, o mio contino. 

Str. Questa s ‘ chiama vera fisonotnista; basta dire 
che Pha indovinata come un lunario). 

JYtn. Fatti coraggio ni io caro sposo. La signora Sa* 
ronessa proteggo l’innocenza nostra. 

Bod. Signora, so che alcune fatali combinazioni mi 
fanno comparir reo di un delitto che maihoso- 
gnato, e che orrore mi reca il solo pensarlo. Non 
riguardate questi logori panni che mi ricoprono, 
la necessità soltanto, mi obbliga a coprirmi. Le 
gioje, che mi sono state tolte sono le mie. Mira- 
temi in volto e scolpita vedrete la mia innocenza. 
L’onore fu sempre mia guida; e non ho alcun ri- 
morso al cuore, che possa farmi arrossire. 

Bar. So tutto e la vostra sposa mi ha palesato ogni 
cosa. Mia cura sarà che ricuperiate tutte le vostre 
gioie e sicuri potrete imbarcarvi per dove deside- 
rate andare. Perciò è necessario che si chiami 
Paceusatore. Non è vero contino! 

Str. (Che caldo con questa contea!) ( volgendosi ) 
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Bar. Crudele! perchè così mi volgete Je spalle? 
Str. Ah ! mia bella Proserpinn, è l’effelto di queste 
mie convulsioni. (Signore, per carità rendetemi f 
miei cenci) (a Ridolfo piano) 

Bid. (Quietatevi, non ci rovinate). 

Bar. Conte, adesso decideremo questa causa. Sar- 

0 gente, si chiami l’oste. ( sorgente parte) . 

Str. Ah no, mia bella. Cogli osti non t.i ho buon 
sangue. (Oh poveretto me! ora sto fresco.) 

Bur. Fatemi un tal piacere. 

Str. Non posso, queste mie convulsioni non me Io 
permettono certo. 

Bar. Intendente, fate voi adunque: il vostre dovere. 
fnt. Dico, oh non permetterò mai..i spella all' ec- 
cedenza vostra, dico... 

Str. (Che venga la rabbia a te e al tuo dico!) 
Bar. Via contino, se mi amate, compiacetemi. 
Ain. Via signore, fatelo a nostro riguardo. 

Bid. Secondate, che la sorte ci assiste, (piano) 
Str. (Eppure non dice male. Per vendicarmi di quel 

1 briccone deli’ oste, non si può dare miglior in- 

. contro di questo.) Eccolo... vieni avanti pezzo di 
. briccone. . -, 

SCENA XIV. 

Cecco e detti. 

t*. , ’ ♦ 

Cec. Eccomi avanti aircccellcnza vostra... (Oh dia- 
volo, che vedo! me la fanno gli orchi, o colili... 




Digitized by Google 



95 IL POETA STRACCIAPANE 

Str. Tu sni quello scellerato che caricasti di calun- 
nie un onesto poeta? 

Or. Signore, il mio sospetto era più che fondato. 
Ponetevi ne'miei panni. Quelle posale, quelPastuc- 
cio di gioie sono mie. Questa notte mi sono state 
rubate. Il poeta sparì collo spazzino. 

Str. Queste borse di zecchini e queste custodie 
di gioie sono tue? 

Oc. Non son mie; da ciò apprendete che non voglio 
approfittarmi di quel che aspetta ad altri. 

Str. Dunque voi altri prendete le vostre robe e par- 
tite. (Presto per carità.) 

Rid. Vi ringraziamo di vero cuore. 

Oc. (Ma che imbroglio è questo? lo impazzisco. 
Questo è il figlio del conte d’Altomuro? E perchè 
con quei panni? 

JYin. Ora conviene che vostra eccellenza dia gli 
ordini opportuni per il nostro imbai co, essendo 
tutto pronto alla partenza. 

Str. Volentieri, ed io stesso voglio accompagnarvi. 

Bar. No, caro conte. Manderò i miei servi. Addio 
Costanza, vi auguro un buon viaggio, c no’vostri 
giorni felici ricordatevi della baronessa di Mon- 
t’ A Ito. 

iVi'n. Eterna sarà la nostra riconoscenza. 

Str. (Ma sbrigatevi con queste chiacchere.) 

Rid. Signor conte, signora baronessa, miei signori 
vi saluto. (Sorte, non ci tradire!) ( partono ) 


I 
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Sor. Addio miei cori. 

Cec. {O io sono ubbriaco, o qui vi è qualche imbro- 
glio.) R così eccellenza, posso riaver la mia roba? 
Str. (Voglio vendicarmi con costui, poiché la sorte 
mi è Favorevole.) 

Ini. Ora dico, bisogna esaminare lo spazzino. 

Cec. Non occorre, il corpo del delitto fu ritrovato 
presso di lui. Si è dichiarato reo , e mi ha già 
parlato d'accomodamento. 

Ini. Che accomodamento? un fatto di tal sorta me- 
rifa la galera. 

Str. Ed io voglio che questo briccone debba essere 
il castigato, che calunniò un galantuomo. 

Cec. Ma signore le mie scuse... 

Str. Non c'entrano scuse. Ecco la mia sentenza. Si 
scarceri lo spazzino e s'imprigioni costui. Va bene 
• ‘ mia caro sposa? 

Sor. lo non contradico agli ordini vostri. • 

Cec. Ma questa poi non è condanna giusta. 

Ini. Ehi dico! Come parli. ’ 

Str. Animo, mettetelo in prigione. 

SCENA ULTIMA 

»«*' • • 4 « *• / 1 

Sorgente con lettera , e detti. 

Sar. Un corriere recò per vostra eccellenza questa 
. lettera. <* * > 

i 

Str. (Qualche altro imbroglio, oh povero me!) 

Sar. Carattere di mio padre, leggiamo. « Carissima 

- / 
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« figì»a. Dimeni irate pure il conto Ridolfo, egli 
v è <li voi indegno. Prima della sua fuga, un sc- 
greto matrimonio '»■>. Ali traditore! così mi hai 
ingannalo ? • Altro partito di voi più degno io 
'iì vi presento nel barone d’Alha Chiara, egli sarà 
« meco nel venturo giorno a vedervi, e si con- 
« eluderanno le nozze al più presto. Vi serva di 
« regola e vi benedico ». Indegno, scellerato!... 

*Vfr. (Oh povero Stracciapanc, me lo diceva il cuore.) 

Bar. Ti confondi? non sai che rispondere? Tu dun- 
que sci ammogliato? Insegnami almeno dov’ è la 
mia rivale, quesl’Elena novella: parla dove P hai 
nascosta ? 

Str. Ma che nascosta? Se io non ho moglie; vi as- 
sicuro che sono tutte imposture. 

Bar. Ed hai tanto coraggio di negarlo ancora? 

Str. Si lo nego, lo rinnego e mille volto lo torno a 
rinnagare. 

Int. Io P ho detto, lo dico e lo ridico, e lo dirò 
sempre, thè qui sotto vi è u« imbroglio. •* 

C'ec. Io spiegherò quest’imbroglio. (• batte una man » 
sulla spalla di Stracciapanc) Amico tu volevi 
mandarmi in prigione, cd io, bada che uou li 
mandi in una galera. 

Str. (Oramai vi sqn preparato). * 

Cec. Eccellenza. Colui 6 un impostore. Questi panni 
sono mentiti, il vero caute d’Altomuro lo cono- 
sco benissimo, avendolo più volte veduto. Voi 4d. 
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avevate davanti e costui \e l’Iio ha tatto fuggire 
di mano. 1 

Str. (Che ti si seccasse quella lingua maledetta!) 

Bar. Che dite! Spiegatevi. • * •> 

Cee. Quello al quale V. E. accordò generosamente 
l'imbarco , quello era il vero conte d’ Àllomuro, 
e quella donnetta era la vostra rivale che cer- 
cavate. 

Int. Si, dice bene, ed io pure dico lo stesso. 

Cee. Non v’ è da dubitare... Quel panni che egli 
vesto gli portava castui, che esser deve un suo 
mezzano ed un complice de’ suoi tradimenti. 

Bar . E tu gli hai introdotti nel palazzo per tradirmi? 

Str. Io non sono capaoe di tradir nessuno. 

Cee. Si eccellenza. Quei panni li portava costui , 
che affamato giunse alla mia osteria, forse per 
ìspiare, poi fuggi senza pagarmi, 

Str. Sono pronto a pagarti subito. 

Bar. Oh abisso d’iniquità! Parla scellerato, con- 
fessa se non vuoi che ti taccia cadere quella ini- 
qua testa a’ miei piedi. 

Str. Per carità credetemi, che io non sono una spia, 
ma un povero poeta. 

Bar. Fingerti conte, e ingannarmi cosi? 

Str. Questa contea voleste darmela per forza ; io 
non la voleva, se ve ne ricordate. 

Bar. È vero, hai ragione 5 e voi uomo di stucco, 
prendete questi abbagli? 


94 IL POETA STRACC14PANE 
Int. Ma eccellenza, dico, questa carta... • 

Bar. È vero. Rispondi, come questa mia lettera in 
tue mani? 

Str. Eccellenza, io fo il poeta di piazza, vivo can- 
tando e spero di morir cantando come le cicale. 
Se il mio suono e canto non mi frullò denari , 
mai però mi ha negato il pranzo Nell'estcria questo 
galantuomo solo si è contraddistinto, quando dopo 
avermi fatto cantare per otto giorni, invece dì 
pagarmi, voleva che gli dessi tre ducati. 

(ee. E gli voglio subito, sul momento. 

Str. Non dubitare che ti pagherò; ora non fuggo 
più, come ho dovuto fare la notte scorsa, che dai 
mestiere d'oste passasti a quello di carceriere, 
serrandomi io uno schilfoso e puzzolentissimo 
stanzino, con una dilettissima fame, il caso mi 
fece fuggire , e nel più folto dei bosco mi fece 
questa mattina cambiare il vestiti» con quel si- 
gnore che qui vedeste , e mi regalò venti zec- 
chini d’oro, ed in quel vestito appunto eravi 
quella lettera, che per la fretta si dimenticò di 
prendere. Eccovi la vera e sincera storia del caso 
mio !... ,, 

Bar. Ab traditore! Io ingannata in questa guisa? 
E tu briccone che lo conoscevi* perchè non av- 
visarmi ? 

Cec. E come voleva, che io sapessi il motivo di 
una simile mascherata ? Ha pure osservalo che 
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quando me no sono accorto, non ho mancato di 
sgelargli Torcano. - 

Bar Avete ragione... Ma tu ancora... Presto si rag- 
giungano quegli indegni, e rimangano separati. 

Int. Questo, dico, ora è impossibile. 

Bar. Come impossibile? Quando comando voglio 
che subito sia fatto. 

Str. Eccellenza dico, come si fa a raggiungerli, 
ora che il bastimento è partito? Legni da corsa 
non ne abbiamo, dico. 

Bar. Ah sì, lo vedo, è inutile ogni riparo. Di nes- 
suno posso lagnarmi, lo sola gli ho dato le armi 
per ferirmi. Oh vergogna! Oh rossore! 

Str. Eccellenza, vuol fare a mio modo? 

Cec. Oh sì, se farà a tuo modo, farà a modo di 
un matto. 

Bar. Consigliatemi amici, nella mia agitazione che 
far dovrei ? 

Str. Sentite se neppure Seneca parlava in questa 
guisa. Amare chi non ama, correre appresso a 
chi fugge, è la più gran corbelleria che si possa 
fare. Il conte Ridolfo ò già coniugalo in matri- 
monio, egli veleggia in alto uiarc r ed è difficile 
raggiungerlo. Volete vendicarvi di quel disleale? 

Bar. Questo è quello che bramo. 

Str. Vendicatevi col vostro disprezzo, domani sento 
che giunge il principe d'Alba Chiara, sposatevi 
subito con lui, ed eccovi vendicata. 


90 IL POETA STRACCIAPANE 
Bar. Mi piace il tuo consiglio, voglio metterlo in 
esecuzione. Tu riprendi la roba e li raccomando 
un perpetuo silenzio su quanto hai veduto o sen- 
tito. Lo stesso dirò a tutti. Da te poi bramo una 
canzonetta sul disprezzo clic mostro sopra quel 
traditore, voglio farla pubblicare, porche sia noto 
a tutti che colui non lo curo. 

Str. Volentieri, datemi una chitarra evi servo su- 
bito. Sentirete che ottave! Anzi per eternar mu- 
glio le vostre nuunorie, da un altro poeta amico 
mio, voglio farmi scrivere una commedia elio 
porti per titolo: Lo sposalizio dei grilli. 

Bar. Ti sarò obbligata; e ben sarebbe, che da 
questo apprendessero Io femmine, quanto sono 
gii uomini ingannatori; e quanto noi misere donne 
siamo facili ed essere ingannate. 

Str. Giusto ò elio Pira od il furor sfoghiate 
Contro la sconoscente alma rubella, 

Ma vi prego con me non la pigliate, 
Sarebbe un batter Pasin per la sella. 

Se sfuggo in questo di le bastonato 
Ringraziar posso qualche amica stella. 

Or che la breve favola è finita, 

Torno all’usata vagabonda vita. 

P1HB DELL* CUMHED14. 
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